
D’UN 

MANOSCRITTO AUTOGRAFO 

DI MESSER 

GIO. BOCCACCI DA CERTALDO 

TROVATI ED ILLUSTRATI 

DA 

SEBASTIANO CIAMPI 




FIRENZE 

PER GIUSEPPE GALLETTI 

1837. 



Digìtized by Google 



Hit Libriinihil potai esse dulciut ut, qui aliquam 
cupiditatem habent notUiae oiarorum virorum. 
(Cornei- Nepos in T. P. Àttici rita } . 
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A SUA ECCELLENZA 



IL MARCHESE 

GIAN-GIACOMO TRIVULZIO 



Ij Epigrafe .somministratami da Cornelio 
Nipote mi ha fatto venire in mente l’E. V. 
che di nulla più si diletta quanto di notizie 
degli illustri Italiani. 

Eccovi dunque un Monumento da me 
recentemente trovato che ci presenta messer 
Gio. Boccaccio occupatissimo in trascrivere 
per uso suo, ed in glossare antiche storie, in 
aggiungervi la continuazione, in mostrarci come 
si procacciasse que’ tesori di scienza, che tanto 
lo fanno ammirare. 
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Nella lettera a messer Zanobi da Strada 
lo vedrete quale desiderate che sia chi vi si 
avvicina, franco, leale, indipendente dal servile 
dell’adulazione, e della schiavitù luminosa. 
Queste prerogative non partorirono fortuna al 
Boccaccio f meno assai ne porteranno a chi gli 
è di gran lunga inferiore ; ma la stima vostra 
e de’ saggi pochi non gli mancherà di sicuro. 

Dell’ E. V. 



Firenze i. Febbrajo del 1827. 



Dev. Obi. Servo 
SEBASTIANO CIAMPI 
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PROSPETTO 

DELLE MATERIE 



I 



CONTENUTB 

nr QUESTO LIBRO 



T. JL'escriiione del Zibaldone Aatografo degli sludj di Gio- 
Tanni Boccaccio. 

а. Cronologia d’una parte della vita di Gio: Boccaccio de- 

dotta dai documenti che in questo libro sono con- 
tenuti. 

3. Navigazione de’ Fiorentini alla Canaria, e ad altre isole 
Oceaniche l’anno i54i- 

4- Epistola lohannis de Certaldo Zenobio de Strato . 

5. La stessa tradotta in volgare da Sebastiano Ciampi . 

б . Sonetto di Giov. Boccaccio . ' 

7 . Lettera di Francesco Petrarca a Giovanni Boccaccio tra- 

dotta di latino in volgare dal suddetto. 

8 . Epistola magistri Zenobii de Florentia poctae 
g. Parte d' un discorso latino di Zanobi da Strada . 

10. Titoli delle Sentenze di Seneca . 

1 1 . Facsimile del Carattere di mano di Giov. Boccaccio . 
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Stava cercando notizie di Martino Polono (i)quan- 
do dal catalogo dei mss. della Biblioteca Magliabe- 
cliiana di Firenze fui guidato al ms. cartaceo in f. 
num. I 23, classe aS. palch. 5. dove si trovano alcuni 
squarcj della Cronica Martiniana. Vedutolo assai 
voluminoso mi dietli a scartabellarlo , e mi accorsi 
che avea cera di nos. importante. Primieramente 
il carattere , non già da calligrafo , ma usuale per 
comodo privato , e la carta me lo mostrarono ap- 
partenente alla metà del secolo XIV o poco più 
oltre. E' senza intitolazione perchè perirono va- 
rie carte in princìpio . La numerazione arriva a 
carte 3o5. ma ne mancano alcune tanto in prin- 
cipio , che nel corpo , nè son tutte scritte . Le cose 
contenutevi, la non continuata scrittura , le scan- 
cellature , ed altri indizj mi fecero a prima vista 
concludere essere un Memoriale d’ uomo di studio, 
o come dicono, un zibaldone, da scrivervi Excer- 
pta di autori, notìzie importanti , materiali j[>e’pro. 
prj studj , idee, pensieri ed altro per servirsene al- 
r uopo. In fatti vi sono squarcj della Storia Na- 
turale di Plinio, della Guerra Catilinaria di Sal- 
lustio , della cronica di Martino Polono, la notì- 
zia della navigazione alla Canaria e ad altre isole 
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oceaniche , falla dai iioreiilini , genovesi e spa- 
glinoli l’anno i 34 m molli brani della storia del 
Cronografo Veneto , di quella dei regni asiatici di 
Aytone , oltre un discorso morale di mess. Zanobi 
da Strada in latino; una lettera latina di messer 
Giovanni da Certaldo a mess. Zanobi da Strada, 
la lettera di Francesco Petrarca al Gran Siniscalco 
Niccolò Acciajuoli , e multe altre cose delle quali 
parleremo poi. Ciò che specialmente lo manifesta 
per uuo zibaldone o memoriale si è che dalle c. 1 47 
alle iGo in capo del foglio sono scritti varj titoli, 
come „De amicitia, et amicis „ De morte non timea- 
da „ De vita et vitae brevitate ,, De fortuna „ ed 
altri molti , sotto a’quali stanno registrate sentenze 
di Seneca a'quei titoli appartenenti , con la cita- 
zione de’ luoghi donde furon prese; ed è lasciato 
grande spazio per successivamente aggiungervene 
dell’ altre, quando se ne fossero dallo scrittore in- 
contrate . 

Il carattere generalmente è sempre il mede- 
simo, tranne qualche piccola parte che potrebbe- 
si giudicare diverso , se di sovente non accadesse 
che, per maggiore diligenza o per qualche altra Oc- 
cidental cagione, si trovi alcuna diversità negli 
autografi d’ uno stesso scrittore. La carta , d’ottimo 
pesto , ha l’ arme d’ uua pera ; dal che potrebbesi 
far congettura che la celebre famiglia de’Peruzzi 
avesse in quel tempo una cartiera; l'urlogrufia 
latina (essendone tulio il contenuto in lingua lati- 
na ) è nell’ universale assai corretta ; ma si risento 
alle volte della licenza del tempo , dalla quale non 
andarono immuni neppure i dotlissiiui, come os- 
servò già il Bundini (a). 
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Che lo scrittore di questo Zibaldone fosse per- 
sona di gran sapere, e di più gran criterio, è ma- 
nifesto 1 . dalle cose che vi si contengono, a. dal 
piano cui mirava lo Scrittore di fare una storia 
universale critica -ragionata , e cronologica , com- 
binata colla geografìa, di tutte le nazioni da’ tempi 
più remoti sino a’ suoi giorni. 3. dall’ esame cri- 
tico degli autori , de’ quali trascrive gli squarej che 
giudica a proposito pel suo lavoro . ^ 

Stimo che sarà opportuno un saggio del metodo 
da lui seguitato nel far’ uso delle Croniche delle qua- 
li si vale . 



II. 

Cronografo Veneto . A y tono . 

Alla carta l'ji. {volta) leggiamo: „ Quidam 
Venetus Religiosus ex Ordine fratrum heremita- 
rimi , puteolanus episcopus tempore Roberti leru- 
salem et Siciliae regis nescio utrum dicam an re- 
gnorum mundi regumque concordantias scribere 
conatus sit, an potius annalium scripserit labe- 
rintum, ultra confusionem rerum saepius falsa prò 
veris scribens , et ultra hoc , qiiaedam a nescio 
quibus auctoribus siimpta , fortasse vera . Ex cujus 
opere si quid me sumere contingat alibi non reper- 
tum Yenetum allegabo; quod quotiescumque fecero 
de isto intelligatur volo. 

V ult Venetus regnum Scilarum tale habuisse 
principuim etc. 

Carte l'^a.v. Venetus,, De Origine regni flunno- 
ruin._ etc. 
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I y 4 - Venetus „ De regno Argivorum secundum 
venetum laberintatorem . 
i8o „ Iste Venetus bestia in hoc opere suo non vi- 
delur multum curasse de varietatibus nomi- 
num rcgum, propter quod saepius oportet le- 
geiites errare, vel divinare etc. (in margine) 
i8i. Venetus „ De origine regni Francorum. 

187. V. „ Vide hic manifeste qualiter iste VenetuS 
bergolus ( 3 ) nullo modo respexerit quod dixe- 
rit; supra dicit S. Lodoicum regem ex Lodo- 
ico Vili, et quadam Elisabetta ex stirpe re- 
gis Caroli Magni genitum cum fratribus: hic 
ex filia regis Gastellae ; quod veruni est, secun* 
dum alios . 

188. Venetus „ de origine Vandalorum etc. 
ivi ^». Venetus ,, De origine Gothorum etc. 

igo. Venetus ,, De regibus Ostrogothorum etc. In 
marg. ,, Imbractator est Venetus, et non ysto- 
riografus „ 

ivi u. Vene tus ,, De novis Persarum regibus etc. 
191. V. Venetus „ De regibus saracenis ,quos loco 
Persarum regum siiccessisse puto . 
iga. Venetus „ De regibus Hungariae et eorum 
operibus etc. 

ig 3 . V. Venetus „ De origine Normannorum Du- 
cum, seu Comitum, et per consequens de du- 
cibus et regibus Apuliae et Siciliae etc. 
igS. V Venetus ,, De^Venetorum Ducum principio 
et successione etc. (4) 

19G. Venetus ,, De novis Persarum regibus 
196. V. „ Venetus. v. „ De quibusdam gestis Cyngys 
Chaam Tarlarorum etc. 
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1 99 „ Venetus „ Reges Cipri. Consortea regnorum 
regia lerusalem etc. 

1 9Q. V. Venetus „ De origine modernorum regum 
Armeniae etc. 

ao2. V. Venetus ,, De regno Egyptiorum etc. 

ao 3 . Venetus „ Regès Syriae qui infestaverunt le- 
rusalem etc. 

ao 5 . Venetus: „ Anglicus quidam multa sciens in 
astronomia summus a Rogerio rege Siciliae im- 
petravit ut Virgili! quo vellet posset ossa de- 
ferre , et sepulcrum in medio montis invenit 
ubi uullum scissurae vestigium apparebat, et 
ad capud ejus librum in quo, infra celerà, e- 
rat ars notoria (sic). Depurtationem autem 
ossium Neapolitanus prohibuit, quia plpra et 
mira esse Neapoli fecerat, locavitque in Castro 
Maris . luterrogatus vero ille quid de ossibus 
intenderet , respondit se per coniurationes ef- 
fecturum ut ossa omnem ejus artem sibi pan- 
derent . ,. In margine „ fabulae . 

ibid. Venetus : „ lohannes de temporibus tempore 
Papae Innocenti! II. qui armiger fuerat Caroli 
Magni postquam vixit annis ccclxj, mortuus est 
In margine „ mirabile . 

207. Venetus ,, De regibus lerusalem etc. 

2J9. Venetus „ De diversis hominum nationibus a 
quibus Terra Sancta polluta est ,, ivi ,, Surìani 
Graecis conformes erant antiquitus . . . sara- 
cenica lingua liLenter utuutur ... et in scriptu- 
ris divinis greca utuntur lilera , licet ea non 
intelligant, quae a sacerdotibus leguntur,,. Nel 
margine „ Gran peccato questo ,, 

220. Venetus: „ De priucipatibus regni lerusalem 
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etc: Non longe a Monasterio bealae Virgìnia 
Murgnritae solitariam vìtam agebant in alveari- 
bus cellularumtaiiquam apes negutiosae in ser- 
viliu Domini mellilìcantes dulcedinem spìrìtus; 
iionnulli , sicut olim filii prophetarum , in soli- 
tudinìbiis lordanis, ubi fuit loliannes Baplista, 
in multa austeritate Domino servìebaiit conve- 
uientes eliam sub priore . Quorum unus scisci- 
tatus de locustis quas edebat lobannes Bapti- 
sta , contìnuo respondil saepe in refectorio ber- 
barn apponi quam langustam uominanl,cujus 
circa monasteriura magna copia habebatur; 
adiuugens illaracsscdequa vivebat lobannes (5). 
3 3 2 . V. Veuelus ,, De aliquibus Burgundiae regi- 
bus eie. 

223. Venetus ,, De Ezolino de Romano etc. 

323. u. Venetus ,, De Mahumeth propbeta Saraceno- 
rum etc. 

233. V. in margine correggendo il Veneto si leg- 
ge ,, cosi ben gli dia Iddio . 

320 . Venetus „ De doctoribus, seu inventoribus, 
plnlu.sopliis, poetis tam genlilibus, iudaeis, chri- 
slianis, quara quibusdam aliis etc. 

Le correzioni marginali alle storie tolte dal Ve- 
neto sono molte , e ne ho solo accennate alcune per 
saggio. 

I bibliografi, specialmente Veneziani, veden- 
do citato nella Cronica d’ Andrea Dandolo un Pao- 
lino vescovo s' alFaticarono a cercare chi fosse . Il 
Tartarotti nella lettera su gli autori citati da An- 
drea Daikdolo inserita nel tomo XXV. Rerum lidi. 
del Muratori lo registra fra gli Scrittori le opere 
de’quali sono perdute. Il Foscarini (Letlerat. Venez.) 
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dice ; ,, Niuno può indovinare quale storia si scrì- 
vesse Paolino Vescovo di Pozzuolo citalo dallo stes- 
so Doge ( Dandolo ), ma non sembra cbe sia da met- 
ter in dubbio cbe la scrivesse, e cbe non siane autore 
il P<7o/i/io, riportato dairUgbelli all’anno i3a4i 
sebbene questi nulla ci dica della patria di lui; 
quasi non abbia dato fede ai registri della Vaticana, 
sulla cui testimonianza il Vadingo avealo riconosciu- 
to pei Veneziano; a metterlo poi fra gli scrittori di 
cose nostre ci muove l’osservarlo citato sempre in- 
torno a fatti di storia veneziana ; i quali se non fu- 
rono l’unico oggetto delle sue fatiche, ne formarono 
almeno parte ,, Ed alla pag.36 „ Riconosciuto |>er ve- 
neziano, rUgbelli (Ital. Sacra T. 6. col. 219 ed. ve- 
net.) noverando Paolino per vescovo vigesirao set- 
timo di Pozzuolo, contro il suo costume non ne addita 

la patria Mariu Sanudo Torsello facendo di esso 

menzione in tre lettere, cioè nell’ undecima , deci- 
raaottava , e vigesimaprima non lo chiama vene- 
ziano giammai. Nel trattato di Paolino intorno al 
governo della città , che ha per titolo il Rettore^ 
indirizzato a Marino Badoaro doge di Candia , l’ au- 
tore non dice mai d’essere veneziano con tutto che 
paja dovesse cadérgli dalla penna scrivendo a un 
patrizio veneziano .... Ma un passo del Torsello de- 
cide ogni dubbio ; puicliè egli , che lo conobbe di 
jiersona , nell’avvi.so premesso al suo libro intitolalo 
secreta fidelium crucis (\\\s\.. Ord. T. II. pag. J ) 
lo chiama veneziano, dicendo che il Papa diede quel 
suo libro a rivetler, fra gli altri , a l^aolino veneto; 
e per tale pure cel dà il Vadingo negli annali de’Mi- 
nori all’ unno i3a4 chiamandolo francamente de 
P'enetiis „ Altre riflessioni aggiunge in questa noia 
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il Foscarini fondandosi sopra altri luoghi del Va- 
dingo , e sopra varie espressioni d'antico dialetto 
veneziano sparse nell’opera intitolata il Rettore 
per confermare che Paolino fu veneziano , e che 
(Questo Paolino detto di Pozzuolo era lo stesso che 
Paolino storico „ La testimonianza del nostro MS. 
toglie ogni dubbio sulla patria del cronografo ve- 
neto vescovo di Pozzuolo vissuto al tempo di Ro- 
berto re di Gerusalem e di Sicilia ; e ci dà un’ idea 
della cronica di lui, avendocene conservati lunghis- 
simi squarcj . 

Il Moutfaucon (Bibl. Bibliolh. pag. 4^4) 
ferisce per opera d’un Paolino Puteolano una cro- 
nica , la quale procedeva ab origine mundi usque 
ad sua tempora , ed afferma che si conservava nella 
Biblioteca de’ frati minori in Cesena (G) . 

La sola diversità notabile che trovasi tra quel- 
lo che se ne scrive in questo MS. e il detto dagli al- 
tri si è , che il Vadingo lo riconosce per frate del- 
l’ ordine dei Minori , ed il nostro scrittore lo dice 
apertamente frate dell’ ordine degli Eremitani , os- 
sia dis. Agostino. Questa differenza non altera l’es- 
senziale della questione, nè credo a proposito di qui 
fermarmi a parlarne. 

Certo è che lo scrittore del nostro memoriale 
non era uno de’ soliti Zihaldonisti del secolo XIV. 
ma dimostra molta critica, e servendosi di Martino 
Polouo e del Cronografo veneto, quando non trovava 
di meglio , richiama tutto a critico esame, ed ag- 
giunge la continuazione sino a’ suoi tempi. 

Venendo alla storia di Ilaytonc, ecco quel che 
ne dice il nostro scrittore a c. a65. v. 



Digitized by Google 



( i5 ) 

„ Liber Aythonis Domini Curci 

„ Tempore Clementis V. summi pontiiicis, an- 
no vero ab Incarnato Verbo MGCGVII. Aylhoii ex 
regalia Armenorum , vir illuslrissimus et Gurci do- 
mino^, abdicatis rebus transitoriis Regique supremo 
obsequium prò viribus praeatare disposilus, fratrum 
s. Augustini habitu sumpto, Pictavium venit, ubi 
iam dicti pontificis iussu gallico sermone de dispo- 
sitionìbus regnorum Asiae, Niccolao quodam Falco- 
nis scribente , dictavit abunde ; qui tandem Nicco- 
laus ex gallico transtulit in latin um. Verum qno- 
niam et stilus incomptus est, et plurima verbo- 
rum superiluitate lasciviens, superflua resecans,pau- 
lulum decentius scribere conatus sum , de substan- 
tialibus niliil omittens, nec illustris viri ordinem 
mutans in aliquo . „ 

Nella edizione dell’ opera di Aitone fatta in Ba- 
silea da Gio. Ilervagio l’anno i 532 , e compresa nella 
collezione intitolata „ Novus orbis regionum ac in- 
sularum veteribus incoguitarum ,, si premette l’ av- 
vertimento seguente: „ Idem accidit liaythono quod 
Marco Paulo veneto: uterque enim primo librum 
suum vernacola scripsit Ungua ; die italica , iste 
vero gallica. Deinde , ut sacculum dludnihil prae- 
ter barbariem coluit, uterque infelicem et ìncultum 
nactus interpretrem, rudiori stylo latinis legendi tra- 
diti sunt, quam ut tenuioribus auribus siraplicitas 
illa arridere possil. .. Porro interpres ejus fuit Ni- 
cola us Salconis „ 

Per confrontare l’ antico testo , con quello ri- 
formato dallo scrittore del nostro Zibaldone eccone 
un saggio: 
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Testo antico deiredizione di Basilea . 

Cap. I. de regno Cathaj. 

Regnum Cathay est maximum quod in orbe 
valeat inveniii , et est repletum gentibus et divitiis 
iiifinìtis, etili oceani littore habet situm. Tot etiam 
sunt ibidem maris insulae , quod numerus nullate- 
nus possit sciri. Nam iiullus penitus invenitur , qui 
omncs illds insulas asserat se vidisse; illae vero quae 
calcari possuut reperiuntur innumerabilibus abun- 
dare divitiis et thesauris, et illud fere, quod in illis 
partibus carius emittitur (jj) , et habetur est oleum 
olivarum , et reges et magnates. illud quasi medica- 
men praecipuum cum magna diligeniia faciunt cu- 
stodiri . 

Testo del MS. Magliabechiano. 

Cap. /. de regno Cathay . 

Regiium Cathay totius orbìs permaxi mum est, 
populis divitiisque refertum oceani in littore situm; 
quod adversus tot esse dicuntur insulae, ut nec nu- 
merus habeatur; omiies divitiarum abundantissi- 
inae , in quibus oleum prae ceteris rebus preti»* 
sum est , eo quod ob caritatem in regum ac proce- 
rum medicameli servetur,, . 

La traduzione italiana è fatta sul testo antico. 
Fu stampata in Venezia e si trova nel libro intito- 
lato „ Historia degli Imperatori Greci, descritta da 
,, Niccta Acominato da Clione ( f. d’ Accone ) con 
„ r historia delle parli d’ Oriente scritta da Haitho- 
„ ne , tradotti in lingua italiana da M. loseppe Ho- 
„ rologgi. Vciielia presso il Valgrisi i56a. 4- 
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Dal prologo premesso nel codice Magliabechia- 
no sembra che lo scrittore si servisse d’ un testo vi- 
cinissimo al tempo dell’autore; potrebbe dunque 
meritare un confronto con gli altri codici, c con Te^ 
dizione di Basilea ; sebbene nel nostro MS. non sia 
tutta la Storia d’Àitone, ma giunga solamente sino 
al cap: 47* ,r DeThamor Gan magno Tartarorum 
Imperatore „ ove che nell’ edizione di Basilea si e- 
stende fino al cap. 69 . „ De societate Christianorum 
et Tartarorum „ . Intanto dal breve confronto fat- 
tone troviamo la differente lezione nel testo Maglia- 
bechiano — Nicolao quodam Falconis : leggendosi 
nel testo latino a stampa Nicolao qnodam Salco- 
nis: e nella traduzione italiana Nicolao Salconi. An - 
zi è da osservarsi che in questa traduzione il prologo 
dice:,, Queste sono le liistorie delle parti d’ Oriente 
scritte in brevità da F. Haitone Signore de’ Curdi i 
et parente del re d’Armenia , le quali io Nicolao Sai- 
coni d’ordine del Sommo Pontefice e Signore nostro 
Clemente V. scrissi primamente in lingua Francese 
a Poitlo ( Poitiers) dettandole l’istesso F. Haitone di 
sua propria bocca senza alcuna nota , overo essem- 
plare , et di lingua francese le ho poi trasportate 
nella lingua latina, del 1 807 , del mese d’Agosto. „ ( 8 ) 
lo che mostra un codice che avea il prologo in 
persona di Niccolò di Falcone . E giacché siamo a 
dire delle case scritte nel codice Magliabechiano, ag- 
giungerò chela lettera del Petrarca a Niccola Accia- 
iuoli in e.sso contenuta ha la data del i35a. firman- 
dosi il Petrarca in questo modo ,, fecit Franci.srus 
Pclraccus tuus x. kal. martii Avenione a d. mccclu.,, 
Ambrogio Levati ne’ suoi viaggi di Francesco Petrar- 
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ca ( Mikno iSao, pag. io8. Voi. 4- ) scrive che il 
Petrarca era in Avignone l’anno i35a. e i353. Il 
Levati parlando di questa lettera non ne dà l’an- 
no; ma si trova d’accordo nella sua cronologia con 
la data di essa nel nostro MS. la quale nell’ edizio- , 
ne di Basilea dell’ opere del Petrarca fatta l’anno 
i554- è dell’anno i35o. (9). 

IIL 

Dall’ esposto sin qui risalta che lo scrittore di 
questo Memoriale fu uomo di molto sapere, e di più 
gran criterio, come erami accinto a dimostrare. 
Resta ora da vedere se chi lo scrisse, vivea realmen- 
te nel secolo XIV, se in principio, od a metà, o nel 
fine di esso . 

Primieramente : la lettera della navigazione 
alla Canaria ec. ha la data dei 1 5 novembre del 1 34 > • 
Lo scrittore dice nell’ intitolazione ,, De Canaria et 
de insulis rcliquis ultra Hispaniam in oceano novi- 
ter repertis „ . Chi dice noviter ( novellamente ) 
si manifesta per contemporaneo. Inoltre , aggiun- 
gendosi in margine colb stessa mano : ,, Florenti- 
nus qui cum bis navibus praefuit est Angelinus del 
Tegghia de Corbizzis consobrinus filiorum Gherar- 
dini Giannis ,, si fa conoscere che lo scrittore vivea 
in quel tempo edera bene informato del parentado 
del capitano fiorentino . Finalmente che lo scritto- 
re vivesse e la copiasse nel suo Zibaldone nel 1 34 1 
si deduce da queste parole: „ Aiunt quidem primo 
de mense julii hujus anni duas naves etc. 

A carte 193. v. dopo d’aver trattato secondo 
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il Veneto „ De origine Norma nnoium ducum seu 
comitum, et per cousequens de ducibus, et regibus 
Apuliae et Siciliae „ continuando sino al suo tem- 
po , termina cosi: Robertus GaroU II. filius rex. An- 
dreas non coronalus. Lodovicus rex. 

Quando scrisse adunque, l’ultimo re fu Lodovico 
di Taranto cbe sposò la regina Giovanna vedova dopo 
r uccisione del re Andrea , il quale Lodovico coro- 
nato re di Napoli l’anno i 35 a. ai 2y maggio, mori 
nel i 36 a. a’ a 6 di maggio; onde lo scrittore visse 
certamente prima e dopo l’ incoronazione del re Lo- 
dovico, secondo marito della regina Giovanna. 

Nella cronologia de’re d’Ungheria a carte iQa. 
dopo aver riferito quello che scrisse il Veneto, conti- 
nua sino a’ suoi tempi terminando cosirCarolusUm- 
bertus rex. Lodovicus (ilius rex hodie. 

£' adunque manifesto che lo scrittore vivea a 
tempo di questo re che regnava neH’Ungberia nel 
1 345 , e nel 1 348 passò ad invadere il regno di Na- 
poli per vendicare la morte del fratello Andrea uc- 
ciso ^ Carlo Durazzo, ad insinuazione, come fu la 
voce, della moglie regina Giovanna: nel 1370 
successe al suo zio Casimiro III. re di Polonia , nel 
i 3 d 3 . mori . 

In tutto il MS. nulla si trova che oltrepassi lo 
stadio dal i 34 i al 1370, al più lungo; e perchè la 
lettera sulla Canaria ha la data del i 34 i ed il MS< 
era già incominciato, può estendersi innanzi al 1 34 > 
alcuni anni . 

IV 

Chi mai visse in quest’ epoca , di tal sapere e 
di tal criterio fornito, che possa riconoscersi per au- 
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tore di questo memoriale 7 A dir vero non mi si af- 
facciano al pensiero che due soli: Francesco Pe- 
trarca, e Giovanni Boccaccio. L' esser questo MS. 
un zibaldone o memoriale , siccome è provato , ci 
obbliga ad ammetterlo per autografo : ed è questa 
la ragione che c' impedisce di attribuirlo al Petrar- 
ca , del quale conoscendosi benissimo il carattere , 
non lo troviamo conforme a quello del MS. in que- 
stione; ed all’opposto, non essendo a pubblica no- 
tizia un documento che ci mostri sicuramente il ca- 
rattere di Giovanni Boccaccio, come faremo ad ascri- 
verlo a lui ? 

In mancanza pertanto digraGca prova sicura, 
o di qualche storica testimonianza bisognerà ricor- 
rere agii argomenti che risulteranno dal critico esa- 
me del MS. 

Primieramente sappiamo dal Manetti (Vita di 
Giov. Boccaccio) che trascrisse moltissimo dai libri 
per propria istruzione „ Quo circa cum libros non 
baberet , nec unde emere posset , tenuitate patri- 
monii cogente, sibi suppeteret, multa non modo ve- 
tcrum poctarum, sed oratorum etiam,et historico- 
rum volumina , quicquid pene in latina lingua ve- 
tusto m in venire potuil propriis manibus ipse tran- 

scripsit ut per hanc pene assiduam librorum 

transcriptioiiem magno legendi quo tenebatur de- 
siderio aliqua ex parte satisfaceret „ Da tali pa- 
role del Ma netti ben si vede che questo MS. è uno 
di que’ tanti volumi dal Boccaccio scritti „ ut ma- 
gno legciidi, quo tenebatur desiderio, aliqua ex par- 
te satisfaceret cum libros non baberet, nec unde e- 
mere posset , tenuitate patrimonii cogente , sibi 
suppeteret „. So clic il Mebus(V. Ambrosii Carnai. 
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pag. a65. ) vuol dedurne che il Boccaccio copiasse 
codici come i calligraG ; e se ne serve per provare 
che di mano del Boccaccio sia il codice di Terenzio 
della Biblioteca Laurenziana di Firenze , in Gne del 
quale si legge: lohanncs de Cerlaldo scripsit. Ma 
qualunque giudizio facciasi di quel codice , è facile 
il conoscere che dal Maiielli non si volle dire che il 
Boccaccio scrivesse alla maniera de’ copiatori de’ li- 
bri o de’calligraG , ma bensì all’ uso di chi trascri- 
ve per suo bisogno ; e di questa specie appunto è il 
MS. del quale parliamo. Il Bandini (Catalogo La ur. 
T. 111. dei Latini) parlando di quel codice rimanda 
a quanto ne scrisse 1’ Ab. Mehus nel luogo citato; 
ma , come dissi, è chiaro che il desiderio e la sma- 
nia del Boccaccio di trascrivere dai libri per uso 
proprio nou potea soffrire la pazienza d’un calligrafo 
affamato non già di studio , ma di pane, e che per 
solo Gne del guadagnare copiava ; infatti il codice 
Laurenziaiio è precisamente calligraGco con lettere 
iniziali miniate, ed ornate di fregj . Forse 'il calli- 
grafo lo copiò da un MS. del Boccaccio , e trovan- 
dovi la soscrizione di luì, la trascrisse egli ugual- 
mente o per la materiale maniera di trascrivere 
dei più tra i copisti , o jier dar piu credito al suo 
lavoro . Finalmente , senza prestare orecchio alla 
possibile esistenza d' un calligrafo che fosse chiama- 
to Giovanni Ceria/t/o, conchiudo che quand’an- 
che si volesse tenere per autografo del Boccaccio 
quel Codice di Terenzio ( non potendosi affatto e- 
scludere che egli siasi alle volte dilettato di far 
qualche copia calligraGca ) ciò nulla pregiudica al 
nostro codice , il quale è scritto col carattere usuale 
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delle private scritture, e ci dimostra il suo scritto or 
diuario . 

Multo meno è da valutarsi ropinionedel Ban< 
dini in proposito d’un altro codice contenente varie 
opere di Cicerone ( Gatal. Laurenz. T. III. pag. 94. 
de’ Latini) dove crede vedere delle postille di mauo 
del Boccaccio. Le ragioni alle quali si appoggia , 
sono semplici congetture , o dirò meglio , sue pure 
supposizioni. Quella cui dà maggior peso non l’ab* 
Liamo verificata nel riscontro fattone sul codice in 
presenza di persona intendentissima di paleografia. 
Egli afferma die alcuni di quelli scoi] hanno accan- 
to, o nel corpo la sillaba io, che egli iuterpetra 
Joannes, come se il Boccaccio avesse voluto distin- 
guere in quel modo le sue postille dall' altre , dal 
Bandini credute quali di Anonimo, quali del Pe- 
trarca, da cui suppone prestato il codice al Boc- 
caccio. Osservammo dunque che in molti luoghi 
presso gli scoi] , e particolarmente sotto, o presso 
la solita mano accennante, è la sillaba no, ola sola 
lettera n, l’una e l’altra significanti ìiota. La pre- 
tesa sillaba io che vedemmo in un luogo solamente 
sotto la mano d’accenno, ella non è altro che la 
sillaba no con la prima asta della n svanita , o non 
condotta dalla penna, restandovi solo un punto alla 
base , ed un’ incurvatura alla cima . Ecco dunque 
svanito il fondamento principale sopra cui era po- 
sata l’opinione del Bandini , cioè , che in quel co- 
dice fossero alcune postille di mano del Boccaccio . 

La copia della Divina commedia di Dante at- 
tribuita alla mano di Giovanni Boccaccio , e con- 
servata nella Biblioteca Vaticana non è bastante • 
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niente sicura . Peraltro qualunque argomento vo- 
lesse ricavarsi dalla somiglianza od analogia del ca« 
ratiere per attribuire ad uno, o ad un altro scrittore 
la copia > o r autografia d’ un MS. sarebbe incerto 
per la ragione già detta , e perchè la maniera di 
scrivere in alcuni tempi è stata quasi uniforme. Le 
prove più sicure sono o le storiche, o le criticamente 
dedotte dall’interno del libro, o del manoscritto. 
Veggiamole dunque. Premesso che nulla si oppone 
in quanto al tempo , trovo che le materie quadrano 
tutte agli studj filologici di Gio. Boccaccio, special- 
mente poi a varie dell’ opere sue. A’ primi riguar- 
dano quelli squarcj di croniche, que’materiali geo- 
grafici , quegli appunti cronologici e storici di tutti 
i tempi ; alle seconde le due Genealogie degU Dei: 
una a carte no intitolata „ Genealogia tam homi- 
num quam deorum secundum Paulum de Peru- 
sio „ l’altra a carte lai „ Secundum Francischi- 
numde Albizzia (io) et Forensem Donati Genealogia 
Deorum „. a c. 167. DescriptioMarittimaeSiriae(Ve- 
netus) dove si legge nel testo „ a latore autem Anle- 
radii addimidiam leucam in orientemsunt montana 
quaedam, ubi babitabant Arsasidae sive vetulus de 
montibus ,, in margine dello stesso carattere; il ve- 
glio della montagna. A carte 1C4 >■> Tolius orbis 
divìsio „ con poi tutte quelle notizie di monti , fiu- 
mi laghi , mari celebri ed altro a carte 1G9 ; lo che 
mostra come l’autore della Genealogia degli Dei, 
dell’ opera de montibus ,Jluminibus , lacubus etc. 
raccogliesse materiali per istudj , onde mettersi in 
grado di comporre que’libri die fecergli tanto onore. 
Finalmente a carte 16*7 si legge „ Ubi beatus Petrus 
in Antiocliiam transiens parvulam aedificavit eccle- 
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siam ad honorem beatae virginis; et dicìtur fuisse 

priinam ecclesiam ad ejus honorem erectara 

. . . ubi multa sunt patrata miracula „ In margine 
di contro ai punti lasciati nel testo in vece di scrit- 
to, si nota: non credo, non aveva del pan per cena; 
lo che sembra doversi intendere : che s. Pietro al- 
lora essendo povero non avea denaro da fabbricar 
chiese nè grandi nè piccole . Riporto questi passi , 
non per altro che per dedurne un certo spinto dello 
scrittore convenientissimo alla bizzarria del Boc- 
caccio . 

Alle carte aaó dove trascrive il Veneto all’arti- 
colo „ De doctoribus, seu inventoribus , philosophis, 
poetis etc. „ quando viene a’suoi tempi a carte a35. 
V. aggiunge „ Dantes florentinus poeta. Musactus 
Poeta paduanus. lohannes Andreae bononiensis de- 
cretorum doctor insignis. Cinus de Pistorio legum 
doctor insignis. Franciscus Petraccuslaurealus poeta 
insignis florentinus. Zenobiusde Strata florentinus 
laureatus poeta. Paulus Geometra florentinus in- 
genii mirabilis. lohannes Villani florentinu.s, chro- 
nicam florentinorum scripsit. Gioltus florentinus pi- 
ctor illustris. Tadeus medicus, florentinus, quam- 
quam bononiensis dicatur . Diiius del Garbo me- 
dicus florentinus. Diiius de Rosono florentinus, lu- 
rista permaximus. lohannes pisanus sculptor insi- 
gnis. Aldebrandinus Optoboni, alter Fabricius.Coj'- 
pus Borgesis de Dominicis florentinus, amantissi- 
mus reipubblicae et morum pater „ 

Rammentandosi qui gli uomini più famosi di 
poco anteriori o contemporanei di Gio. Boccaccio , 
boriti specialmente in Firenze, non ci trovo regi- 
strato ih Boccaccio. Che fosse ignoto allo scritture 
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non può supporsi e per la celebrità dell’ uomo , e 
perchè in questo medesimo manoscritto a carte 104. è 
una lettera di Giovanni da Certaldo a 7 aiiobi da 
Strada scritta collo stesso carattere di quel catalo- 
go. Che tacesselo per invidia , nemmeno può am- 
mettersi; che in tal caso non avrebbe copiato nel 
suo memoriale e di suo pugno quella lettera a Zanu- 
bi; lo che mostrerebbe non invidia, ma stima. Fu 
taciuto per dimenticanza? neppur questo ha del ve- 
rosimile, in un catalogo fatto apposta per registrar- 
vi gli uomini celebri del tempo di chi lo scrisse . 
Potè mai dimentica rsi, scrivendo, il nome delPetrar- 
ca e quello di Giovanni da Certaldo, in un’età in 
cui ambedue viveauo, e riempivano il mondo della 
lor fama ? 

Che questo Zibaldone non appartenesse al Pe- 
trarca è manifesto apputito dall’esservi inscritto, ed 
anche col titolo di Poeta insignis. Infatti qual al- 
tra più vera cagione del silenzio tenutovi su Gior. 
Boccaccio immaginar si può, se non che questo MS. 
essendo appunto io zibaldone del Boccaccio egli non 
volle scrivere di suo pugno il proprio nome in quel- 
la gerarchia di tanto senno? questo sarebbe 1 ’ uffi- 
cio d’ ogni uomo per poco prudente e modesto; mol- 
to più di lui che fu modestissimo, come sappiamo 
da non dubbiose autorità. Tale invero parve a Co- 
luccio Salutati allorquando in proposito dell’ epitaf- 
fio scritto sul sepolcro di Giovanni Boccaccio , e 
composto da lui medesimo, preso da entusiasmo 
cantò: 

„ inelyte cur vates humili sermone locutus 

,, De te pertraiisis cum pascua carmino darò 

,, In sublime vehis? Tu moutum nomina tuque 



Digitized by Google 




( >6 ) 

„ Sylvas et fontes fluvios ac stagna, lacusque 
„ Cum maribus multis dìgesta labore relinquis 
„ lllustresque virus infaustis casibus actos 
,, In nustrum tempus a primo colligis Adam ; 

,, Tu celebras claras alto dictamine matres, 

„ Tu divosomnes ignota ab origine ducens 
„ Per ter quina refers divina volumina , nulli 
„ Gessurus veterum ; Te vulgo mille iabores 
y, Percelebrem faciunt;aetas te nulla sdebit. (ii^ 
Ma per ogni altra testimonianza vedasi in Gne di 
questo libro la lettera scrittagli dal Petrarca, dalla 
quale vengbiamo a sapere che il Boccaccio non vo- 
lea essere da lui chiamato poeta . Or chi ebbe tanta 
modestia avrebb’egli scritto il suo nome nel rango 
degli insigni poeti Dante e Petrarca ? Sarebbesi egli 
di propria mano registrato nel numero di tutti que- 
gli altri uomini sommi? Chiunque l’avesse scritto , 
tranne il Boccaccio stesso , avrebbe mai dovuto o 
potuto tacerlo ? 

Si consideri inoltre che i due ultimi , Aldo- 
brandino degli Ottobuni, e Coppo di Borghese Do- 
menichi, sembrano essere stati nominati dai Boccac- 
cio quasi per tenere il suo posto . Egli stimavali 
grandemente , come dimostrò , inquanto ai primo , ' 
nella lettera à Pino de Rossi, dove „ La volontaria 
libertà di Aldobrandino d’ Oltubono gli impetrò 
onore pubblieoe imperiale sepoltura alla morte 
Del secondo: nella Novella IX. della Giornata Y. 

„ Dovete dunque sapere che Coppo di Borghese 
Domenichi , il quale fu nella nostra città , e forse 
ancora è uomo di reverenda, e di grande autorità 
ne’ dì nostri, e per costumi e per virtù, molto più 
che per nobiltà dì sangue chiarissimo , e degno d’e- 
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terna fama , essendo già d’ anni pieno spesse Tolte 
delle cose passate co’ suoi e con altri si dilettava di 
ragionare „ . 

£ qui si noli che nel catalogo chiamandosi 
Morum pater si fa eco alia lode datagli in questo 
luogo per li costumi . Finalmente nella lettera a 
Zanobi da Strada scritta l’anno i353 dice di lui 
che r ebbe in dilecto prue ceteris ( 12 ). 

£ chi mai pensato avrebbe a chiudere quel 
catalogo d’uomini celebratissimi con due nomi di 
persone di merito si , ma non famose , se non co- 
lui , che le avesse particolarmente apprezzate ? lo 
che mostrasi dal Boccaccio nei luoghi indicali. 

J*er non trascurare altre particolarità che con- 
corrono a confermare il mio assunto ^ aggiungo le 
osservazioni che seguono . 

Lo studio del Boccaccio sulle opere di Seneca 
e mostrato dalie citazioni che ne fa nella lettera a 
Zanobi da Strada , dove : „ Juvat meminisse illius 
egregi! verbi Senecae nostri: ,, qui notus nimis om- 
nibus, ignotus morilur sibi,, e ,, satis commode, 
meo judicio, Seneca medio, cum paupertate cunve- 
neram ,, . 

11 trovarsi uno spoglio delle sentenze di Sene- 
ca nel suo memoriale (i3) è certamente una confer- 
ma dell’ amore per quello scrittore , e que’ luoghi 
delia lettera che scrisse a Zanobi sono una ragione 
di non lieve momento per riconoscere in quella rac- 
colta delle sentenze di Seneca lo studio del Boccac- 
cio sulle opere di lui ; trovandosi anche nella citata 
lettera qualche sentimento coerente alla sentenza 
che tra quelle è registrata : ,, neminem eo fortuna 
,, provehit, ut non tum illi miuaretur quum promi- 
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„ serat: noli huic tranquillilati confiderò : momen- 
„ to mare everlitur : eodem die ubi luserunt navi- 
„ già sorbuiUur . ( Seneca ad Luci!, ep. 4- ) 

Ed il Boccaccio a Zanubi : „ semper fortunae 
inotus expavi; semper in opina tos casus exhorr ni. 

L’ argomento ed il modo d' esprimersi nella 
lettera a Zaiiobi in proposito dell’ Acciajuoli , e 
deTiorentitii danno ragionevole argomento di cre- 
dere che il Boccaccio la tenesse gelosamente riposta 
nel suo memoriale per non suscitarsi contro l’ odio 
d’ un potente , e de’ suoi concittadini contro i viz] 
de’ quali egli declama fidatosi all’amicizia di Za- 
nobi. 

Anche l’essere appartenuto questo MS. alla li- 
breria Struziana, da cui venne alla Magliabechiana 
è una circo.stanza favorevole per crederlo di Giovan- 
ni Boccaccio (i 4); sapendosi che ilManni vi ripescò 
il testamento di lui tal quale venne scritto dal 
JSotaio ( V. Maiini Illustrazioni al Decamerone ) 
Ma neanche tacerò un altro non ispregievole indi- 
zio: il chiarissimo Sig. Vincenzio Foliini Capo-bi- 
bliotecario della Libreria Magliabechiana illustrò 
con eruditissima dissertazione il codice 3o. palcb. 
a. della medesima libreria , nel quale contiensi un 
poema in ottava rima di Domenico Scolari, che ha 
per soggetto Alessandro Magno . Nelle guardie del 
detto codice vide un disegno lineare a penna nello 
stile del secolo XIV. rappresentante una figura 
di donna reale a cavallo , che tiene colla sinistra il 
freno del destriero, colla dritta impugna l’asta 
d’un gran vessillo. A’ piedi della detta reai figura è 
scritto: Fiammetta lux divina , indicata già prima 
che per le lettere, per le fiammelle seminate nella 



Digitized by Google 




( 29 ) 

faccia del Cassone sostenente a guisa di base il ca- 
vallo. 

Come il Sig. Pollini riferisca questo disegno alla 
celebre Fiammetta amica del Boccaccio, se nè pos- 
sono vedere le congetture che con molta probabilità 
ed erudizione va facendo nella dissertazione indica- 
ta, che trovasi nel volume V. della Collezione di 
opuscoli scienliGci e letterarj pubblicati in Firenze 
nel 1808. a pag. 26. e seg. Ciò che serve al mio pro- 
posito è che verso i quattro angoli della facciata 
sono scritti in latino i nomi de’ quattro Evangelisti 
e de’ SS. Pietro e Paolo. Il Sig. Foliini congetturò 
che fossero scritti di mano del Boccaccio, cd il con- 
fronto della scrittura del nostro codice non vi dis- 
sente. Ma più d' ogn’ altra congettura ha peso il ve- 
dersi nel medesimo varie pitture lineari a penna 
specialmente nel margine, per rappresentare alcuni 
oggetti, de’quali nel testo è parlato; ed altre a ca- 
priccio sparse nelle carte bianche e nelle guardie, 
come teste, sirene, pesci ed altro; lo che mostre- 
rebbe a reciproca conferma e dell’ opinione del 
Sig. Foliini e della mia, essersi dilettato il Boccac- 
cio di simili ornati. 

Io mi lusingo, in mancanza di prove storiche, 
e di altro carattere sicuro di mano del Boccaccio da 
poter fare il confronto, che la riunione di tutte le 
da me presentate osservazioni basterà a persuadere 
qualunque sofistico bibliografo della verità del mio 
giudizio, e ne sentirà interno convincimento anche 
senza rigorosa prova di fatto, vedendo che un mano- 
scritto dell’età del Boccaccio, che nulla presenta di 
posteriore alia durata della sua vita , nulla di con- 
trario, molto di convenientissimo, non pocodispe- 
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ciale, qualche cosa d’esclusivo di qualunqu’ altro, 
non si saprebbe a chi più ragionevolraeiite attribuir- 
lo, se non a lui. 



V. 

Sino a questo punto io ayea di già condotto 
le mie osservazioni, quando , esam inalo nuovamente 
il manoscritto alla presenza de’ Signori Bibliotecarii 
Pollini e Celli, e dello scrittore della Biblioteca sig. 
Della Santa , gittai l’ occhio nella carta 98 . v. dove 
leggasi un computo sulla durata della vita di Gesù 
Cristo, ed è il seguente: 

„ Qualiter inveniatur verum esse Christum 
„ mortuum a5. Marti! in die veueris anno aetatis 
„ suae 33 . et mensibus trìbus. 

„ Opinar! videntur doctores omnes Ecelesiae 
„ alii Cbristum vixisse 3a. aiinis et tribus mensi- 
„ bus, alii vero 33. annis, et tribus mensibus, nec 
„ ab hoc discrepai nemo ; sicque apud omiies Gliri- 
„ stiani nominis cultores per omnem orbem vulga- 
,, tum est , et aequo modo ea , qua et ipse Gbristus 
,, in Nazareth Galileae die nuntiatus est , eadem et 
,, mortuus sit; quae quidem fuisse Vili. KaL apri- 
„ lis certissimum creditur;nec non et eamdem ve- 
„ neris fuisse diem ; et bine , ut in sequenti pagina 
,, satis apparet, sta tuta annorum Cliristi secundum 
„ Ecclesiam computatione, exortum esse dubium, 
,, cum appareat secundum ibidem ostensam regii- 
,, lam, et bene si volumus Christum vixisse 3a. an- 
„ nis et tribus mensibus, eum et mortuum XXV. 
,, martii in die mercuri! , non veneris mortuum . 
„ Si vero vebmus eum vixisse 33. annis et men- 
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„ sìbus tribus, eam mortuum apparebit die lovis 
„ XXV. marlii ; nec satis a quoquam dubium istud 
„ adbuc solutum invenimus, ostensumque juYta san- 
y, ctorum traditiones Christum vixisse 33. annis et 
f, mensibus tribus ; mortuutnque XXV. Martii vene- 
,, ris die. Quae cura mecum evolverem , moresque 
„ varios serva ntium alii ab incarnatione, alii a na> 
„ tivitate Christi ìnditionem inspicerem, tres polis- 
y, sime variantes inveni . Fiorentini quvd^m , ut 
yy apparebit in posterura, justa ratione tracti ab 
y, incarnato Cliristo inditiouem suam sumpsere; 
yy non eo modo, quo Pisani, dicentes ea die qua in- 
„ carnatus est annum esse perfectum, sed inci- 
,, pientem, et eo ordine semper processore nume- 
,, rantes. Ecclesia vero seu minus curans, seu ex 
,, causa faciens, non curata Florentinorum compu- 
,, tatione, cum nondum Cbristo dies una perfecta 
,, esset eo nato, annum integrura dedere unum, 
,, secundum ejus annum incobantes, unde primus 
,, incobari debuerat; ex quo factum est, si sancto- 
,, rum traditiones veras velimus iutelligere recto, 
,, ut secundum traditionem ìnditionis Ecclesiae 
,, Christum dicamus vixisse 34* annis et mensibus 
,, tribus, qui secundum veritatem vixi^^annis et 
yy mensibus 3. et intelligere Ecclesiam prò anno uno 
,, babuisse viiij. illos menses, quibus post incarna- 
,, tionem in utero matris moratus est. 

„ lobanues de Certaldo. 

Tutto questo pezzo di scrittura si vede cancel- 
lato da due linee in croce , e l’ inchiostro di queste 
linee è manifestamente simile nel colore e nel tem- 
po a quello della scrittura . Il Sig. Celli mi fece os- 
servare esservi sotto all’ultima riga un resto di pa- 
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role rasate con quello strumento solito ad usarsi 
per radere lo scritto. Allora tutti i presenti aguz- 
zammo gli occhj-come vecchio sartor fa nella 
cruna — e senza dubbio vedemmo rimanervi tutta 
via le chiare vestigia d’una scrittura che dice loìùis 
de Certaldo, e dopo noi la lesse, e leg’gerà così 
chiunque di sufliciente buona vista vi porli lo sguar- 
do. Conchiudemmo allora che non era già un pezzo 
riportato da altra cronica, ma propriamente dello 
scrittore del memoriale, come le postille ed altre 
osservazioni sparse nei margini e nel corpo del te- 
sto, e ciò specialmente, ed a buon diritto pensam- 
mo, perchè lo scrittore parla in nome proprio; e 
sotto vi pose il suo nome per distinguerlo da quanto 
riferisce d’altri, come poco dopo, sul medesimo argo- 
mento, le parole di Martino polono. Ma dopo ripen- 
titosifO perchè non parcssegli adequatamente scritto 
quel computo , o perchè non volesse parer autore 
d’ammettere accaduta la morte di G. G. in giorno 
di mercoledì invece che di venerdì , o inline per 
qualunque sia.si altro motivo, lo rillulò cancellan- 
dolo, e volle raderne anche il nome . Che altri poi 
non lo radesse, deducesi tanto dall’essere le radia- 
tore della scrittura contemporanee allo scritto (im- 
perciocché ben si conosce la dilFerenza del colore 
quando lo scritto è cancellato molti anni dopo) quan- 
to dal trovarsi poche pagine appresso lo stesso nome 
chiaro e lampante uniforme in tutto al cancellato , 
e fino nello spazio che occupano nell’ uno e nell al- 
tro luogo le parole Iol^$ de Cerialdo ; bene intenden- 
dosi che se mai qualcuno l’avesse voluto scancella- 
re in odium auctoris avrebbe fatto altrettanto an- 
che nel secondo luogo , dove era scritto. 
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Qual carallerc di autcnticilà imprima quest’ar- 
gomento all’ autografia del nostro manoscritto non 
fa duopo mostrarlo con più lungo discorso ( 1 5). 

VI. 

Passiamo ad altra materia ; ed in primo luogo 
alla lettera latina del Boccaccio a messer Zanobi da 
Strada che sta alle carte io4* 

Poche lettere in volgar lingua scritte da Giov. 
Boccaccio a noi pervennero (i6) ; nè molte sono le 
latine; delle quali trovasene alcuna nell’ edizione 
del l’opere del Petrarca fatta in Basilea l’anno i554, 
se altre se ne conoscano inedite non istarò a cercarlo, 
limitandomi a questa del nostro MS. ch’io stimo ine- 
dita per l’ esame fattone fino ad ora . 

Ella dunque è diretta a Zanobi da Strada , di 
cui le notizie possono abbondantemente vedersi in 
antichi e moderni scrittori ; tra i primi, negli elogj 
di uomini illustri scritti da Filippo Villani ; tra i 
secondi presso del Tiraboschi ( Stor. Lett. d’Italia) 
e del Mehus ( Vita Ambr. Camald. ) . Chiamato a 
Napoli dal Gran Siniscalco Niccolò Acciajuoli , vi 
andò, ed ebbevi il posto di Segretario regio, come da 
una lettera del Petrarca prova il Mehus , e si con- 
ferma da questa che ora pubblichiamo. N’ebbe l’Ac- 
ciajuoli tanta protezione che gli ottenne la corona 
poetica, datagli in Pisa dall'Imperatore Carlo IV. 
l’anno i355 con sorpresa e censura di molti . Lasciò 
non pochi scritti in prosa ed in versi latini. Il Me- 
hus ne rammenta una traduzione in ottava rima 
del comento di Macrobio sul sogno di Scipione . Da 
tutto il contesto della lettera scrittagli dal Boccac- 
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ciò si conosce che Zanobi slava colI’Acciajuoli sino 
dal 1 353, anno in cui fu scritta, e die molto proba- 
bilmente andovvi poi che ne fu partito il Boccaccio, 
come nelle note alla lettera osserverò. Anzi non 
sembrami fuor di luogo il pensare che l’Acciajuoli 
in onta del Boccaccio , che avealo abbandonato , 
facesse mostra io Zanobi di tutta la sua protezione, 
mettendolo alla pari col Petrarca per la corona 
poetica, e facendolo superiore al Boccaccio tanto 
nelle cortigiane, quanto nelle dignità letterarie. 
Ma con tutta la sua potenza non potè impedire che 
si perdessero le poesie latine di Zanobi, che gli me- 
ritarono La corona poetica ; tranne soli tredici versi ; 
cinque trovati dal Mehus , ed otto e mezzo da me 
nel discorso che è in questo MS., e sono un’ invoca- 
zione a Dio prima d’entrare in materia. Eccoli: 

,, Omnipotens aeterne Deus, spes unica mundi, 

,, Qui cadi fabricator ades, qui condi tor orbis, 

„ Qui maris undisouas fluctu surgeute procellas 
„ Mergere vicina probibes confinia terrae: 

„ Qui stellas numeras, quorum tu nomina solus 
,, Signa , potestates , cur sunt , loca , tempora nosti: 
„ Pande aalutarem , paucos quae ducit in urbem 
„ Angusto, mibi, colle viam, verbique luceruam 
„ Da pedibus lucere meis. 

Da questo saggio si vede ( quantunque nel verso 
ottavo zoppichi la prosodia ) che dovette avere più 
fantasia e franchezza, che buon gusto ed eleganza 
di stile; pregi adattati a sorprendere una corona di 
poco dotti uditori , massime in quella età , che men- 
tre assordavano con voci d’applauso, gridavano al 
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mircuiolOf al genio per dar gusto al gran protettore, 
nel tempo che il Petrarca si sdegnava in vedere 
come Carlo IV. s'arrogasse il diritto di giudicare 
sul merito de’ poetici ingegni italiani. 

L’ applauso de’ contemporanei , le gran prote- 
zioni , le corone d’ alloro , i dorati diplomi , le me- 
daglie , i ricchi monumenti sepolcrali non impedi- 
rono mai che precipitasse al fondo dell’ oblivione 
chi non lasciò veramente lodevoli ed utili reliquie 
di se al giudizio de’ posteri; i quali vorrebber’ oggi 
che fossero stati meglio impiegati gli onori fatti ai 
Roscii , ai Tigelli , agli Àchillini ; e compiangono i 
torti recati ad Ovidio , a Seneca , a Cassiodoro , al 
Boccaccio, al Galileo, al Tasso, ed a tanti e tanti 
altri, che si comprarono l’ ammirazione eia lode 
de’ posteri con i sommi meriti loro ad onta delle 
ingiurie da’ conlemporauei ricevute . 

Se ora Zanobi da Strada è qualche cosa , non 
lo debbe nè a’ suoi versi , nè alla corona poetica , 
nè alla protezione dell’Acdajuoli , ma solo a qual- 
cuna delle sue prose volgari ed in particolare alla 
traduzione d’una parte de’ Morali di san Grego- 
rio; ed anche a questa lettera scrittagli da Giovanni 
Boccaccio (17). Lo stesso gran Siniscalco Acciajuuli, 
che cosa sarebbe senza ciò che ne scrissero Matteo, 
e Filippo Villani, senza le lettere dirette a lui dal 
Petrarca ; in una parola senza i letterati di sommo 
valore che in lode od in biasimo parlaron di lui 7 
- Onde ben a proposito contro quelli che speran trop- 
po dalla potenza propria diceva Tacito : „ Socordiam 
eorum irridere hhet, qui praesenti potentia credunt 
extingui pc»ise etiam sequeulis aevi memoriam ( An- 
nal. lib. IV. cap. 35. ) 
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Nè credasi questa digressione inopportuna. Ella 
è tutta analoga alla lettera del Boccaccio a Zanobi 
da Strada , che diamo in luce . Anzi per meglio in- 
tenderla stimo di dover qui aggiungere ciò che scris- 
sero Matteo Villani , e Matteo Palmieri in proposito 
de’ funerali fatti in Firenze a Lorenzo figlio del 
Gran Siniscalco Accia juoli , la morte del quale com- 
piange il Boccaccio in questa lettera all’ amico 
Zanobi . 

„ Come il corpo di Lorenzo Acciajuoli fu recato 
„ del regno a Firenze, e seppellito a Monte Aguto 
„ a Certosa honoratamente „ . 

,, Togliendone la quiete della pace materia da 
scrivere, forse alcuna scusa ci fa a raccontare quello 
che ora scriveremo di privata novità . Messer Nic- 
cola Acciajuoli di Firenze Grande Siniscalco del 
reame di Sicilia , Governatore del re Luigi avea un 
figliuolo primogenito, Cavaliere e Grande Barone; 
appartenendogli la moglie della Casa di Sanseveri- 
110, giovane provato in arme, adorno di begli co- 
stumi , gratioso e di grande aspetto. Costui come a 
Dio piacque , innanzi al tempo, all’aspetto degli 
huomiui , rendè l’ anima a Dio , e mori nel regno 
in asscntia del padre. Ed essendogli aununtiata la 
morte u Gaeta di cotanto caro e diletto figliuolo ; il 
magnanimo ristrinse il dolore dentro senza mutare 
aspetto con molta patientia, et con abito ornato di 
grandi virtù comjHirtò la morte del caro figliuolo, 
dicendo: io era certo che doveva morire, e che cre- 
deva che Iddio havesse eletto il tempo di più salute 
dell’ anima sua. E ha vendo egli gran divotione al 
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Monistero edificato a sua stanza in sul poggio di 
Monte Aguto, posto tra la Greve, e TEtna pressò 
alla città di Firenze a due miglia , il quale si chia- 
ma il Monistero di Certosa, quivi mandò con gran- 
de comitiva e spesa a soppellire il corpo del figliuo- 
lo, et recato prima a Firenze, et fatti gli ornamenti 
più che militari e invitati per li consorti tutti i buo- 
ni cittadini a’ di VII d’aprile i353. fu portato alla 
sepoltura in una bara cavalleresca con due grandi 
destrieri, l’uno di nanzi, e l’altro di dietro coperti 
di zendado con l’arme degli Acciajuoli, e la bara 
ov' era la cassa del corpo era coverta con fini drappi 
e baldacchini di seta e d’oro, e di soppressi velluto 
chermisi fini, e in su i cavagli gli scudieri vestiti a 
nero, che guidavano i cavagli colla bara, e innanzi 
alla bara havea sette scudieri in su sette grandi de- 
strieri tutti coperti in fino a terra , innanzi coll’ar- 
me d’argento battuto degli Acciajuoli, i due primi 
catuno portava uno cimiero , il terzo portava lo 
stendale, e gli altri quattro sequenti catuno una 
grande bandiera tutta di quella arme con le targhe 
rilevate nel campo azzurro un leone rampante bian- 
co, com’è la < detta arme , con grande novero di 
doppieri dinanzi, è intorno al corpo cosa magnifica 
a ogni Barone, etiandio se fosse della' casa reale. 
I grandi e'horrevoli cittadini di Firenze accompa- 
gnarono il corpo fino alia porta a San Piero Gatto- 
lino , e poi gran parte montati a cavallo andarono 
al corpo infino al Monistero, e gli altri si tornurono 
a casa . Habbiamo fatta questa memoria perchè fu 
nova , e disusata alia nostra città, e magnifica al- 
l'autore di quella , che più di cinque mila fiorini 
montò la spesa. „ ( Matteo Villani lib. IH. cap. G3. ^ 
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„ Malteo Palmieri nella vita di Niccola Acciajuoli 
„ stampata assieme con la storia della famiglia 
„ Ubaldini di Lorenzo TJbaldini . Firenze per 
„ Bartolomeo Sermartelli i588. 4* 

„ Mentre che Niccola attendea a scacciare gli 
inimici trovandosi a Gaeta (l’anno i353. ) ebbe 
nuova che Lorenzo suo primogenito ; il quale essendo 
di grande e nobil animo havea per moglie la 
flgliuola del conte di Sanseverino , s’ era mòrto; la 
qual novella tutto che inaspettata e dolorosa molto 
sopportò con tanta modestia , e costanza che ognuno 
si maravigliò della fortezza del suo animo : imper- 
ciocché havendola alla presenza intesa d’huomini 
nobilissimi , altro non fece , se non che bassato il 
capo , e stato alquanto pensieroso e senza parlare si 
levò dicendo : veramente questa morte assai m’in- 
cresce , perchè ho perduto un figliuolo amato da 
me grandemente e tenuto caro; nondimeno sap- 
picndo che era mortale, come a mortale gli portava 
amore . Dio che sa tutte le cose lo harà , spero , 
chiamato alla gloria sua ; sia dunque fatta la sua 
volontà . Le quali parole dette , ordinò che fossero 
r esequie fatte belle e magnifiche, et il corpo fece 
a Firenze portare con quella pompa che a colai 
uomo , et al grado della cavalleria si conveuia , fu 
horrevolissimamente nel Monastero della Certosa 
seppellito . Rivoltosi poi agli amici : Voi sapete , 
disse , che ninno rimedio può al dolore trovarsi , 
che levar l’ animo da quelle cose che cagione ne 
sono ; laonde vi prego che della morte del mio 
figliuolo ninno voglia più ragionarmi 
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„ Queste parole di colore oscuro, 
uscite dalla bocca d’uii padre che perde il figlio pri- 
mogenito , e di tanta virtù fregiato danno molto 
sospetto di cuor duro , e d’animo indifferente. Gli 
uomini, d’ordinario, soglion esser pieni di rasse> 
gnazione stoica quando non son colpiti nel vivo , o 
quando godono internamente di ciò che all’ esterno 
mostrano di compiangere . 

11 Villani mosso dal bagliore delle militari e 
cortigianesche azioni di lui , e più di tutto dall’esi- 
to fortunato deU’ultima scena, mette in luogo, come 
fa il volgo, queste prerogative esteriori, delle virtù 
morali e del cuore. Il Palmieri impegnato a far 
comparire in bella ed onorata mostra il suo prota- 
gonista , lo presenta nell’aspetto il più vantaggioso. 
Ma Giovanni Boccaccio meglio del Villani e del 
Palmieri lo conosceva. Ricordavasi che alla maniera 
de’ sepolcri imbiancati gli avea prome.sso aromati, 
quando l’ invitò ad ire a Napoli presso di se, ed il 
primo giorno del suo arrivo ; ma senti presto il fe- 
tore insopportabile dell’avello, mentre „ gli fu asse- 
gnato un letticciuolo in un ricettacolo, da divi- 
dersi col fratello Iacopo, e quello fornito di misera e 
puzzolente coperta ; e mentre occupava il Siniscalco 
r opposta parte di quell’ albergo reale iutessuto di 
travi dorate, ed ornate d’avorio, Giovanni nello 
squallido appartamento era rischiarato da lucer- 
nuzza di terra ,, . Cosi guidato da testimonianze si- 
cure descrive il chiariss. sig. conte Baldelli ( Vita 
di Gio. Boccaccio lib. III. pag. i65. e seg. ) i pessi- 
mi trattamenti fatti a Giovanni dall’ Àulico Mece- 
nate. Ma quegli non temuto allora dall’ Àccia juoli , 
e forse deriso dalla ciurma degli adulatori di luì, 
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fece vedere d’aver un’anima d’altra tempra di 
quelle che son nate per esser ludibrio de’Grandi . 
Soffrì , e restò seco fin che durarono le disgrazie di 
lui per l’ invasione del regno di Napoli fatta da Lo- 
dovico re d’ Ungheria ; al comparire delle felicità 
del Gran Siniscalco gli disse addio , e se ue tornò 
a Certaldo a vivere meno splendidamente, ma sen- 
za timori, ( epist. a Zanohi ) mostrandogli che se 
„ i Gràndi si figurano che le anime de’ poveri non 
„ sentano, non conoscano, non si sdegnino: seii- 
,, tono , conoscono , si sdegnano aneli’ esse ; bensì 
„ con senno migliore tacciono a tempo, e vomitano 
„ poi quello che concepirono ,, ( 1- c. ) 

CRONOLOGIA 

D' una parte della vita di messer Giovanni Boc- 
caccio^ dedotta dai documenti che in questo 
libro sono contenuti. 

Incominciò a scrivere il suo Zibaldone circa 
r anno * 34 1 

ossia nell’età di anni aS. in circa ( nato 
nel 1 3 1 3. ) 

Andò presso il Gran Siniscalco Accia juoli a 
Napoli circa l’anno i348 

Morirono l’amico suo Coppo di Borghese dei 
Domenichi e poi ’l suo padre dal i348 al i34p 
Fuga , ferita ricevuta , ed altre sue traversie 
per la guerra di Lodovico re d’Ungheria, 
mentre il Boccaccio stava presso l’Accia- 
juoli dal 1348 al i35o 
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Pace col re d’Ungheria , ritorno a Najpòli di > ^ 
Lodovico di Taranto , e dell’Acciajuoli 1 35 1 
Ritorno di Giovanni Boccaccio a Firenze _ i35i 
Gli more il fratello Jacopo ^ _ 

Invitato a Padova, a Verona, a Ravenna, > 
a Porli , ricusa j 

Scrive a Zanobi da Strada i353 



ANNOTAZIONI 



Alla descrizione dello Zibaldone Autografo degli studj 
di Giovanni Boccaccio. 



(1) Colgo l’ opportunità di far sapere cbe oltre alia 5 t<v 
ria di Polonia scritta in latino, e da me creduta opera di Mi- 
chele Bruto , che già è uscita dai torohj di Giuseppe Gal- 
letti in Firenze , ho trorato un Compendio della Cronaca 
Martiniana fatto dallo stesso Martino polono, e sinora igno- 
to. £’ ili antichissima lingua italiana , e non mancano dati da 
poterlo credere scritto in volgare dall’Autore, che visse lunga- 
mente a Boma, e mori l’ anno 1376* in Bologna. 

(3) V. Cat. Lanr. T. III. lat. pag. 93. 93. Cod. XIII, do- 
ve si osserva che certe sconresioni d’ortografia tanto latina , 
che italiana non sono motivi bastanti per negare un autografo 
d’uomo dotto, specialmente nel tempo di cui è il MS. „ Or- 
tograpbiam, (dice il Bandini 1 . c.) idest formnlam rationemqne 
Bcribendi a grammaticis institntam non adeo Petrarcfaa cu- 
stodivit : itaqne frequentissima snnt illa michi , utillitas , 
attullit , conparare , erriperre fjocondus , fUosofut , aliaq. 
id genns plurima „. Svctonio notò lo stesso di Augusto . A 
questo proposito mi scrisse un distintissimo letterato milane- 
se . »L’ ortografia è il regno de’ pedanti ; Petrarca , Ariosto, 
Tasso , ed altri sommi , i MSS. de’ quali ci rimangono , non 
erano pedanti , ed hanno errori d’ ortografia. 

4 
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(3) Qaesto titolo di Bergolo è spesso rip^oto nelle corre- 
tiooi marginali ; Toce osata dal Boccaccio nella NoTella II. 
della Giornata quarta applicandola ai Venexiani, come ap- 
punto era Veneeiano il Cronista . ( V. Vocabol. della Crusca 
a questa roce) . 

(4) Iri ,, Venetomm Dnces ex eomm oitalogo tempore 
Constantini imperatorìs Teodosi! filli sub annis Christifiao im- 
perantis cepisse ridentur sub Paolucio duce primo. Venetiae 
aotem permagna provincia Italiae est,qne a finibus Panno- 
nie usque Addam flnvium Lombardie durabat antiqnitus , 
postea ad Venetomm districtum restricta est, et a Gradu fere, 
nbi sedes patriarcbalis, usque Capud-aggeris. Postea sibi agre- 
gaveront partesDalmatie atqne Croatie, none vero ad Civita- 
tem nomen restringitur, ait Boncompagnus in disc(!ptatione 
inter animam et corpus . In Civitate Venetie senes ex aeria 
temperantia , et moderata dieta virescunt , et colorati medio 
colore fnigent. Si autem qneratnr qnomodo Civitas edifica- 
ta sit potest responderi qnod pavimentnm ejus est mare et 
sterquiliniom per totum, celnm est teetnin, parietes deenr- 
sns aqnamro ; unde tollit facultatem sermonis materia sin- 

g nlaris. Dicitar et qnod admirabile regnum venetum liberta- ‘ 
te m ytalkam in altiori gradu preservat „ . Gli antichi barat- 
t a vano le lettere e ( ; edi questo residuo d’antica ortografia se 
ne trovano molti esempj nel Veneto, come capud per caput , 
a pnt per apud etc. 

(5) Avendo pregato il Cb. sig. Professore Ottaviano 
Targioni-Tossetti di comunicarmi le sue osservasioni su que- 
sto passo eccone il resultamento: 

„ Gerard, Herbal. p. 1429 . dice: Io non posso credere che 
„ le locuste fossero le Akridet mentovate da S. Matteo cap, 

„ 3. >'. 4 ., e sono dell’ opinione del greco Isidoro Peinsiota, 

„ il quale nel libro i. p. 3s. ha quMte parole.... ( e Gerard 
„ cosi te traduce } le Acridi delle quali si pascolò Giovanni 
„ non erano creature viventi , ma i tenui baccelli , getti , o 
„ gemme di erbe o piante , o alberi. „ 

Mattioli dice che gli Arabi e gli Indiani ricavano miele , 
cioè un sugo od estratto melato , dalle carube, o silique pro- 
dotte dall’ Albero cambbio. In inglese diconsi st. lohn's bueU 
perché si credeva una volta che per le locuste di coi si cibò 
S. Giovanni nel deserto dovessero intendersi queste silique ; 
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ma fli aa d’ altronde , ed è stato confermato da Hasselgniit 
che le locuste si salano e le mangiano in Affrica ( V- Ottaria- 
no Targioni Istitnt. Bot. edis. 3. T. S. p. 4oa. N. l565 ). 

( 6 ) Dopo avere scritto quel ohe ne dico nel testo , mi 
parve a proposito di mettere in miglior loce le notisie ap- 
partenenti a Paolino vescovo poteolano , ed alia sna cro- 
nica . Abbiamo visto che le parole dei Yadingo corrispon- 
dono al nostro manoscritto nel farlo veneùano^ e vescovo 
di Potsoolo a tempo di Roberto re di Sicilia ; tna non già 
nel resto, perchè oltre ad ascriverlo all’ordine dei Mino- 
ri , non la parola della sna cronica neppure alla pag. 407 . 
dove „ Hic itle est Panlinos ( de Venetiis ) coi aliqni adscri- 
bunt libmm secretornm Bdelinm crocia , et ad quem jam 
fàctnm episcopum puteolannm Mariims Sanntus Torsellos... 
praeditti operis anctor aliqnas scrìpsit epistolas . Era que- 
sto il luogo adattato ad accennare che fìi antere d’una croni- 
ca , se 1’ avesse saputo . Donde egli avesse notista che fu mi- 
norità noi dice; sembra strano che gli antichi di quell’ordine 
non sapessero che un loro confratre avea composta quella 
cronica; mentre, come vedremo, stava nelle loro biblioteche 
col nome di Paolino; lo che fa snpporre che non lo tenes- 
sero per minorila . Ma non è questo il solo esempio d' er- 
rore dei Yadingo nell’ ascrivere all’ ordine de’‘ Minori chi 
non gli appartenne. D’altronde chi non sente il peso del- 
l’autorità d’uno scrittore contemporaneo , che quand’ an- 
che non fosse stato il Boccaccio , mostrò tanto criterio e 
tanta diligenu in tutto quello che scrisse nel suo Zibaldo- 
ne? Fu il Boccaccio informatissimo delle cose appartenenti 
agli Agostiniani , ed ebbe gran familiarità con qae’ religiosi 
che stavano anche in Certaldo ; ed in prova di affesione lasciò 
loro la sna biblioteca ed i suoi manoscritti , che furono con- 
servati nel (Convento di S. Spirito in Firente sino a che sven- 
turatamente un’ incendio non li consumò. 

Esaminiamo intanto i cadici che si conoscono d’una 
cronica sotto diversi titoli attribuita ad nn Paolino. 

Biblioteca Mediceo-Lauremiana di Firenze . 

Codici della libreria de’ MM. Conventuali di S. Croce. 
Pluteo al. sinistro . Y. Bandini Catai. de’ Codici Latini 
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T.. IV. pag. i55. G)d. I. pag. i58. Cod. IV. pag. i6i. 
Cod. IX. 

Jl. Cod. 1. membranaceo io foL massimo con eleganti 
Bgureinel 'margine inferiore fatte a pittura lineare e rap- 
presentanti alcune storie, delle quali é' parlato nel codice 
scritto, oltre la metà del secolo XIV comincia dalia carta 
seconda . La prima rubrica è D» divisione Un^uarum et na- 
tionum in trpf partes ; finisce alla rubrica de musica ad 
manum .applicata „ Claruit tane in ytalia Guido are> 
tious etc. „. Ha carte i5o; alia 149. t*. si legge „ Iste iiber 
fuit ad osurn reTcrendi patria fratris Tbedaldi de Casa , qui 
dumi vireret .assignavit armario fratnun Minoram deFlo- 
rentia A. D. 1406.,,. 

„ Incipit tabula super expositioneerangeliorum domìni- 
calinm >ferialium , et festÌTonun Speculi Paulini de gestis • 
mundi „ ,i 

.. .. Ed a pag. i5o. v. in fine ,, Homm omnium erangeli». 
rum expositiones quere in hoc libro speculi Paulini in ca- 
pitulis , et partibus allegatis „ . > 

„ Specnlnm Paulini, sire Satyrica rerum gestarum mun.. 
di. Est ad usum. fratris Tbedaldi de Macello ordinis Miiio- 
rum £' da osseryarsi ebe mentre in'più.^oghi si nomina 
PaoUno non gli siidà U nmne di.Frate , nè si fa conoscere 
che apperteneasa all’ ordine de’ Minori ; lo ebe non sarebbesi 
taciuto da frate ’J'edaldo se l’ avesse conosciuto per sito con- 
fratello. ' . > I li (>: I . 1 I , 

Codice IV. membranaceo in foglio;. del secolo XIV. 
molto inoltrato . Comincia dalla pagina I. dov’ è il prologo 
col titolo. „ Incipiunt nobilium ystoriaram epjtboma tam 
in testamento veteri , quam in novo , Gajns primum capita-. 
lam probemiale de materia , de forma et fine operis „ . 
Progreditar quasi aurma consnrgens palerà ut luna , electa 
ut sol , terribilis ut castrorum acies ordinata . Gant. 6. 
Serm. XI. Sermon. Cani, ait Beroardus io anima tria in- 
tneor intellectum^ voluntatem, menrorìam, quaiitum uni- 
coique desit de sua imperfectione etc. „ Finisce il prologo : 

„ Ille rea geste qne nulla regum rei temporam certitudine 
commendantur non prò ystoriis recipiunt , sed inter aniles 
fabulas deputantur „. Arriva a Bonifesìo Vili. 

Codice IX. membr. in 4* del sec. XIV. inoltrato ; mutilo 
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in principio. Comincia germania prò feda iittoribns omnea 

Galliaa inundaoa , aepiusque ceais romania exercitibua apod 
aquaa seatiaa a Mario atrata eat. „ \rrìra a Bonifacio Vili. 

Codice cesenate , o della biblioteca Malatestiana di Ce- 
sena „ Paulini puteoiani bistoria ab origine mondi osqoe ad 
sua tempora £' membranaceo in foL massimo del se- 
colo XIV. con pittore lineari nel margine analoghe ai fatti 
narrati , ma molto rocce . 

Comincia „Prologus in satyricam gestamm remm atqoe 
regum regimine, et summomm Pontibcnm ystoriam a mondi 
creatìone usque ad Henricom VII. Bomanorum Àugnstom „• 
„ Interro^ de dieboa antiquia qoi fuerunt ante te ex die 
quo crearit Deus hominem , similiter terram , ex cnjaa limo 
hominem fecit. Finisce il prologo „ Considerane enim mnlti- 
todinem libromm , et di&cultatem Tolentibus aggredi nar> 
rationem ystoriarum propter multitudinem reruro , ot fa- 
cile poasint memoriae commendare hoc opus jarandi causa 
aoscìpimus . £x,pticit prologos „ . ' 

Quindi ne seguita il Capitolo I. „ De Deo qnantum ad 
produtiones intrinsecas „ . , , 

Il codice è mutilo arrivando solamente al capitolo „ Vi- 
ctoria Constantioi con tra Maxentium per signnm crucia „ (a). 

Da tale confronto risulta che .tutti questi quattro co- 
dici differiscono tra loro nel titolo , e nel prologo ( quo’ che 
non son mutilati in principio ) e ciò basta a mostrare che 
non sono l’ uno copia- dell’ altro . Ma ciò maggiormente si 
manifesta facendo il confronto delle materie che vi son conte- 
nute ; e sebbene aleno mutili io fine , ed abbiano termin diver- 
so , ciò non ostante potrò farsi il confronto d’uno, od’un’altro 
luogo che trovisi ne’ piò di essi . A. tal' uopo scelsi il capitolo 
„ De origine et regìbnsGothomm „ in due codici Lanrensiani, 
e nel MS. Magliabecbiano; ed in quanto al Cesenate, che 

(a) Una estesa illustraùoae di questo codice si trova 
nel libro intitolato „ losephi Mariae Muccioli Ord. JUM. 
Convent. Catalogus Codd, MSS, Malatestianae Bibliothe^ 
cae . Cesenae 1 784. ( T. a. pag. 5 g. Plut, XI. -V.-). \ 
Son debitore della conoscenza di questo catalogo , e 
d’ un estratto del contenutovi su quel codice alla cortesia 
del chiarissimo letterato cesenate sig. Zeffirino Re. 



( 46 ) 

non ho sotto gli occhi, potrà esser bastante qael che n'ho già 
detto per concfaiudere che differisce, e che non è copia degli 
altri . 

Codice di num. IV. Laurenxiano^ 

De origine et regibus Gothorum. 

„ Gothi Scanciam insulam primo incolaere , qoa posses- 
sione niiniiiie contenti cuna rege eorum Berich inde exierunt , 
et vicinas Scitbie insulas et terras peragrantes bello laces- 
sebant (a) . Post sub Filomene q. ( quarto ) rege suo ad ulti- 
ma Scithie progressi ad citeriores ripas danubii terras Tra- 
cie , Dacie , Measie per«agati , ibi manserunt per longa tem- 
pora , et in magnam gentem coaluemnt , et natiram barba- 
riem exuentes , humanitate et moribus aliis barbaris preemi- 
nebant . Tempore aotem Decii Imperatoria transito dann- 
bio curri Guisa (à) rege suo grariter romanum perturba bant 
imperiom , contra quos Decius progrediens cum 6lio Decio 
fractos, et mortuosest. Quo facto Gothi ni mie elati ter- 
rori erant cuncto romano imperio. Hi antem adhuc trans 
danubium constituti tempore Vaientis Iroperatoris civili bello 
ìnter se collidi ceperunt. ( Athalaricus autem dox unius par- 
tis cum preva luisset , Frigitemns dux partis alterins a Va- 
lente aaxilium petit et cbristianum se fieri promittit. Ille 
auxilium mittit et Arrianas , Arrianos fieri procnravit )(c). 
Anno 14. Vaientis Huni dirisoe Gotbos ex impfoviso inva- 
dnnt , et quosdam subjngant , qnosdam excmciant , qnosdam 
patria eliininant, et qui Gothis serviebant Honorum sobdun- 
tur dominio. Taliter Hani omni fere Scitbie principantur , 
et fortitudine cunctis preeminebant . Gothi vieti partim se, 
danubio transito ingessemnt, finibns romani imperi!, et a 
Valente petiemnt sibi dari terram ad babitandum , qua im- 
petrata aliqnandiu se ab insolentia continnerunt . Tandem 
Romanorum avaritia coacti , et rei ikmiliaris inopia , in ipso 
imperii sui sino gravta concitaverunt pretia (<f), quibus Va- 

(a) nel Cod. /. Laurent, sono i8. versi dì più , 
e poi- continua post sub Filemene etc. 

(b) Cod. I. cum Guina. 

(c) Quanto i chiuso dalle parentesi manca nel Cod. I. 

(d) Nel Cod. I. sono qui b. versi di più. 
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lem occnrrem ab eis tìcIos et crematm est . Propter quixl 
Gotbi io raagnara elationem se erexernnt, et Ui qnidem Vi- 
■igotoa, idest occidentales Gothos se Dominabant (a) et osqoe 
ad ulterìores jspanias pergentes in regiram coalueront. Gotbi 
▼ero qoi snb Hanoraro dominio remanere passi sant , re- 
gulos gentis sue habaemnt , et se Ostrogotos , idest orienta- 
les Gothos a ppel laverò ot , qoi et ipsi postea per Teodori- 
com regem soum a Zenone Imperatore ytalie regnnm do- 
minio acceptuna per moltos annoa tenaemnt,,. 

„ De orto Hunorom et ragibos „ 

„ Rex Getharom etc. 

Lo stesso Gipitolu nel manoscritto Magliabecbiano è del 
segoente tenore , 

^ De origine Gothomm . Venetos . Gotbi Gethe dicti 
snnt, Scanciam insolaro primo incoloere. Inde sob Erìth (£) 
rege exrantes conGnes sibi termeront ; postea sob Filemo- 
ne V. rege (c) ad altima Scitbie progressi Tratiam, Messiam , 
Datiam pervagati , ibi roansere ceteris barliaris homaniores 
eflecti. Tempore aotem Detii com Goina (</} rege soo graviter 
romanom pertorbaverunt imperiom , contra qoos procedens 
Decios com Glio soperator. Inde Gotbi oroni romano imperio 
fncront formidini.Tempore aotem Gratiani (e) torbatione civi- 
li soborta inter Fridigemom et Athalaricom, Fridigemos com 
esset debilior a Valente aoxilio impetrato, adversariom sope- 
ravit , postolansqoe Geri_ Cbristianus ab Arriano Imperatore 
Arrianos recepitepiscopos; onde Gotbi catholicos diotios affli- 
xerant . Boni tandem divisos aggrediontor , et omni pene 
Scitbie principaotor. Gotbi vieti partim transito Danobio se 
Gnibos romani imperii ingessemnt , et a Valente teiras im- 
petramnt. Sed tandem propter Romanorum avaritiam gravia 
concitaveront bella , inter qoe in Tratia flebile bellora com- 
missom est, in qoo romane legiones a Gothis etVandalis 
nnios lingue , sed diversomro nominum , ad intemitionem 
cese sant. Valens aotem sagitta saocios ad vilem casam de- 

(a) R Cod. I. ha qui li. versi di più. 

(b) Cod. I. e JV. Laur, Berich . 

(c) Cod. IF. L. quarto rege. 

(<^) Cod. I. Guina. Cod. IV. Guiva. 

(e) In tutti gli altri Codici non parlasi di Graziano. 
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portatDS in ea suocensas est An. Dom. XV , Nepi^am vero 
saoruin II II. vite vero sue L. augusti die VIIII. li se Visigo- 
thos , idest occidentales Gothos appellaverant . Hos ajunt 
nunc dici Vascones (a) . Qui vero sub Hunis manere passi 
sunt , sub tamen propriis regulis Ostrogotbi, idest orientales 
Gotbi dicti sunt , et ii postea sub Theodorico rege suo 
acceptum a Zenone Imperatore ytalie regnum dia tenne- 
rnnt. Visigotbi antem Gallias et Yspanias possederunt, 
sicnt de orìgine Vandalorum dictum est. - Frìdigemus rex 
Visigothorum tempore Gratiani Imp. - Atalaricus rex Vi- 
sigotborum tempore Arcadii Imp. etc. Così continuano i 
nomi de’ re sino a 3x Quindi ,, De regibus Astarie in 
yspania 

Da tutto r esposto dedncesi cbe Paolino o veneto, o pa- 
teolano scrisse nna cronica , o storia , o guazzabuglio di me- 
morie storìcbe ; e cbe i codici superstiti pajono derivati tutti 
da un primo cbe fa l’ originale ; ma quindi interpolato , 
variato, abbreviato, sempre ritenendo peraltro il nome di 
Paolino, quantunque fosser mutati l’intitolazione, l’ordi- 
ne , le materie a caprìccio di chi prese a riformarlo . Ma 
qual sari stato, o potremmo creder che fosse l'originale? 
Io non dubito di dare la peferenza a quell’ esemplare di 
cui si conservano grandissimi brani nel manoscritto Maglia- 
bechiano ossia nello Zibaldone di Gio. Boccaccio. Infatti per 
originale lo tenne egli stesso ; se prendasi l’epoca del i34i. 
quando il MS. Magliabechiano era gii incornine iato , dovette 
esser morto non da gran tempo l’ autore , e certamente 
dal l3o4 io poi , anno in cui fu fatto vescovo di Pozzuolo 
( Ughelli Italia Sacra. Vadingo. Annal. Minor. ). In oltre 
non è citato con altro nome cbe di Cronografo Veneto Io 
cbe fa supporre cbe non fosse con altro titolo conosciuto 
quel libro , anzi dichiarando lo scrittore cbe se ne prenderi 
qualche cosa non trovata altrove , citeri sempre il Vene- 
to , è prova che gli altri codici, ne’quaii sono cose egual- 
mente contenute nell’ opera del Veneto non esistevano , co- 
me , per esempio , il Capitolo de origine Gothorum, dove 
nel MS. Magliabechiano è citato il Veneto ; sebbene con 
poca diversità si trovi nei Codd. Laur. I. e IV. Finalmente 

(a) Nei Codici manca hos a. n. d. Vas. 
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■per F'eneto si manifesta l’ autore anche perché nelti sqnarcj 
trascritti nel MS. Magliabechiano si mantengono fedelmente 
gli idiotismi reneziani della pronunzia (<z). Or sebbene, a 
giudizio del Boccaccio, fosse piena d’inesattezze e di sba- 
gli ; ciò nondimeno , era in quel tempo , stimabile per le 
cose che non si trovarano in altr’ opere di siinii genere ; < 

e quelli che poi l’ interpolarono , e riformarono fecero co- 
noscere che non avenno nè il gindizio , nè il sapere del 
Boccaccio. Concludasi dunque che quanto esiste d’origi- 
nale di quello scrittore l’abbiamo nel MS. Magliabecbia. 
no ; che i codici co’t itoli di Speculum Paulini, Satirica (A), 

P aulirli eie., sono posteriori, e non altro contengono che 
un raffazzonamento, ed abbreriamento di quel primo lavoro, 
con aggiunte d’altre cose a capriccio de’ nuovi compilatori, 
che si cunprirono col nome di Paolino. 

(7) f. emitur. 

(8) Nella Biblioteca Laurenziana tra i libri Bibliotbecae 

aedilium florentinae Ecclesiae , cod. I74- >» fol* saecnii XIV. r 

si trova la Storia di Aytbone col titolo Fiat hystoriarum 

terre Orientis , quem compilavit freUer Aytonius Domi^ 
nus Turchi ( sic ) consanguineus regis Armenie ex man- 
dato Summi Pontificis Sanctissimi Patris nostri Dom. C. 

Pape Quinti. An. Domini inearnationis Millesimo HI. VII. 

Nello stesso codice è Liber Aconensis epis. de rebus, et 
stata terre Orientalium . 

In fine - Georgii Antonii Vespucci . 

Il testo è lo stesso di quellostampatodall’Hervagio, tranne 
alcuni dei soliti arbitrj de’ copisti . In una nuova edizione di 
questo interessante scrittore non dovrà trascurarsi il confronto 



(a) n Bandini nel Catalogo Laurentiano T. If^. dei 
Codd. Latini p. i55. dice „ che quella Cronica fu scritta 
da Paolino istorico romano della famiglia dei Colonna , 
che alcuni credono essere lo stesso che Paolino vescovo pu- 
troiano „. Tutto quel che ho esposto serve a mostrare l’ine- 
satte%za'di questo discorso. 

(A) Il Bandini spiega il titolo di satyrica come se vo- 
lesse signficare istoria miscellanea e per saturam con- 
gesta. 

5 
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del MS. MagliibecbiBno , e forse converrebbe adottarne il te- 
sto , fino dove si estende . 

(g) Questa lettera nel MS. Magliabechiano è di mano di- 
versa da tutto il resto; è scritta con carattere di calligrafo , 
ma ignorante, come dimostrano varj notabili errori , e fra gli 
altri luoghi , la sottoscrizione :/ecii Francitcus Petraccut 
tun$ ( sic } X. Kal. Martii Avinionem ( sic ) A. D. MCCCLII. 

Il Levati scrìve che in due Codici antichi della Libreria 
capitolare di Verona si trova in volgare; dal che ne risalta 
che non fu tradotta dal Doni come pretendono alcuni per a- 
verla stampata nelle sue prose antiche . Debbe credersi che il 
Levati confrontandola la trovasse l’istessa. 

(io) In uno istrumentodi possesso del VescovodiFirenae 
l’anno i 385 . presso Pietro Comacchini p. 275. è testimone 
Andrea di Franceschino degli Albizi ; donde è palese che 
Franceschino visse all’ età del Boccaccio , e forse prima . 

( 1 1 ) In questa poetica descrizione dell’Opere del Boccac- 
cio non si ravvisano tutte le tracce del suo Memoriale ? 

( la) Di Coppo de’ Domenichi scrisse una novella il Sac- 
chetti ; è la 66 del T. I. dove „ Fu uno cittadino già in Fi- 
renze et savio et in istato assai, il coi nome fu Coppo de’ Bor- 
ghesi Domenichi , e leggendo un giorno dopo nona nel Tito- 
livio cc. 

(t 3 ) Credo che non sarà disgradevole il riportare in ag- 
giunta a’ già riferiti, anche i Titoli rimanenti. V. In fine del 
libro. 

(14) Nella Bibl. Magliabechiana Clas. ag. Cod. 169. 
palch. /. è un codice già Stroziiano della Lectura super 
codicem di Cino da Pistoia . Da mano moderna vi è scrit- 
to - Originale - in fondo alla prima carta . Ma non con». 
Bcendosi il carattere di messer Cino da Pistoia , nè da questo 
codice ricavandosi alcun argomento favorevole a tale affer- 
mazione , non se ne potrà fare verun conto, quantunque non 
possa dubitarsi dell’ antichità del codice ; forse contempora- 
neo dello stesso MS. Cino . 

(1 5 ) V. il fac simile anche della firma cancellata a con- 
fronto con la intiera della Lettera à Zanohi da Strada . 

(16) Dopo il Doni le ripubblicò il Biscioni [Firenze 1703 
per Tortini e comp. ) con giunte. I fìratelli Amoretti le ag- 
giunsero alla edizione loro del Corhaccio con di piò una 
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lettera a Fiammetta . Parma i 8 oi. Che fatte debbati esser 
tenute per genaine non lo direi . Di qaella a Gino da Pistoia 
n'ebbe sospetto il Biscioni, almeno dubitò che non fosse scrit- 
ta in Tolgare , per non averne trovato nessun testo a penna . 

Ma certamente per apocrifa si debbe tenere dal dirvisi 
che fa scritta dopo la morte del padre, avvenuta dal l348 
al i 349> Gino da Pistoia mori agli ultimi di dicembre del i336 
o ai primi di gennaio del t 337 come bo dimostrato nelle mie 
Memorie della Vita di Gino da Pistoja ; onde allora vivea il 
Padre, e Gino era morto nel l348, che è 1’ anno scrittovi in 
data di Pisa . 

Nel Codice di nam. to^o. palcb. 5. della biblioteca Ma- 
gliabecbiana Clas. 7 . è la lettera che dal Biscioni fu stampata 
con direzione a Francesco de’Bardi, unita a quella in dialetto 
napoletano. Nel suddetto Codice si dice „ Mandata, essendo 
egli (il Boc.) a Napoli, a locopo Villani, che era in Puglia nella 
corte deirimperadore in persecutione di Iacopo della Botte et 
fratelli Dopo la lettera in lingua toscana, ne seguitano al- 
cuni versi della napoletana, e poi lo scrittore soggiunge : if 
resto è lunga cosa , e da me poco intesa et però lasciata. 

( 17 ) Io trovai la sua traduzione del sogno di Scipione, e 
la pubblicai in Pisa presso il Prosperi 1’ an. 1816 . 8 . colla 
traduzione greca di Massimo Pianude, e col testo latino. Nel- 
la Magliabecbiana è una sua lettera latina che pubblicherà, 
mo in questo stesso volarne ( cod. i439- var. 8 . palcb. io. ) £' 
Zanobi un grand’esempio del giudizio da’ contemporanei da- 
to sul merito degli Autori viventi ! poche pagine di volgariz- 
zamenti , forse da lai e dagli altri inallora poco stimati a 
fronte di migliaia e migliaia di versi latini lo tengon’ oggi 
nel nnmero de’ Classici Scrittori italiani . 
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DE CANARIA 



ET DE 1NSULI8 KELIQUIS 

ULTRA HISPANIAM IN OCEANO 

N O V l T E R REPERT15 (*)■ 

I ' ' 



-A.nno ab incarnato verbo MCCCXLI a niercato- 
ribus florentinis (**) apud Sobiliam Hispaniae uUe- 
rioris civitatem moraiilibus Floreiitìam literae ab 
latae sunt ibidem clausae(’**)XVII. Kal. Oecembris 
anno iam dicto, in quìbus quae dissereraus inferius 
continentur (a). 

Ajunt quidera primo de mense Julii hujus an- 
ni dnas naves, impositis in eisdem a rege Portogalli 
opportunis ad transfretandum rommeatibus, et cum 
iis navicala una munita , homines florentinorum , 
)anuensium, et bispanorum castrensium , et aliorum 
bispauorum a Lisbona civitate datis velis in altum 
abiisse , ferentes iusuper equos et arma , et machi- 



(*}In questa seconda eJitione ho diligentemente rìcon- 
frontato la presente relazione col testo del codice, non senza 
il finito d’ alcune correzioni. 

(**) In margine è scritto della stessa mano: Florentinut 
tpù cum his navibus praefuit est Angelinus del Tegghia 
de Corbizzi* consobrinus JUiorum Gherardini Giannis. 

(***) Si arrerte il lettore , che nel codice non sono dit- 
tonghi, secondo Toso di quell’ età più comune. 
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na menta bellorum varia ad civitates et castra ca- 
pienda , quaerentes ad eas insulas , quas vulgo re- 
pertas dicimus, et ad has faveute vento secondo 
post diem quìntam pervenisse omnes: et demum 
mense novembris ad propria remeasse , secura haec 
pariter aflferentes: primo quidem UH hoinines ex 
incolis illarum insulamm duxere: pelles praeterea 
pluriraas bircorum , atque caprarum , sepum , 
oleum piscis et phocarum exuvias, ligna rubra tin- 
gentia, fere ut verzinum, fac esse dicant experti 
talium illa non esse verzinum. Insuper et arbo- 
runi cortices aequo modo in rubrum tingentes, sic 
et terram rubram, et hujusmodi. 

Verum Niccolosus de Recco (*) lanuensis alter 
ex ducibus navium illarum rogatus ajebat a Sibilla 
civitate usque ad praedictas insulas esse millia pas- 
sum fere nongenta . A loco vero cui hodie nomen 
est caput santi Yincentii longe minus a Continenti 
distare ; et primam ex compertis insulìs fere CL. mil- 
lia passiim habere circuitus, lapideam omnem, atque 
sylvestrem abundantem tamen capris et bestiis 
aliis, atque nudis hominibus , et mulierìbus asperis 
culto et rito ; et io hac dicebat se cum sotiis majo- 
rem partem pellium et sepi sumpsisse, non ausi ni- 
mium iusulam infra ingredi. Inde ad aliam insu- 
lam fere niajorem praedicta transeuntes quantita- 
tem gentium maximam ad se venieutem in littore 
videro , homines pariter et mulieres , fere nudi 
omnes. Elsse aliquos qui videbantur aliìs promine- 



(*) Niccoloso» e Niccolosa erano nomi propri! d’ nomini 
e di donne in quell’ eli. Tra le lettere del Petrarca re ne 
sono alcune ad uu Niccoloso . 
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re, tegereniur pellibus caprinis pictis croceo atque 
rubro colore, et, ut poterai a longe comprehendi , 
delicatissitnis et mollibua, sulis satis artibciose ex 
visceribus; et ut in eorunt actibus poterai compre- 
bendi videbatur hos habere priucipem , cui omues 
revereiitiam et obsequium cxiberent . Quae geii- 
tium multitudo ostendebat se cupere cum iis, qui 
in navibus erant habere commertium , et moram 
trahere; sane cum ex navibus uaviculae quaedam 
magia littori propìnquassent,nou iutelligentes aliquo 
modo illurum linguam, minime descendere ausi suut. 
Est quidem, ut referunt, idioma eorum satis poli- 
tum, et more italico expeditum; qui lamen videntes 
quod nulli ex navibus descendebant , aliqui natan> 
tes ad eos pervenire conati sunt, ex quibus quosdam 
cepere, et ex iis sunt, quos adduxeriint. Demum 
cum nil ibi utilitatìs cernerent nautae, discesse- 
re. Circumdantes vero insulam inveuereeam longe 
melius a septemtrione , quam ab austro cullam^ 
videntes ibidem casas plurimas , Ocus et arborea et 
palmas datilo steriles, palmas et hortos et caules et 
ulera ; et ob id ibidem ex nautis xxv deposuere 
cum armis, qui perscrutautes, qui in domibus illis 
essent, in eis invenere circa xxx bumines, nudi (sic) 
omnes, qui perterriti visis armatis , illico aufuge- 
re ; hi vero intrantes domos eas videre ex lapidibus 
quadris compositas mirabili artiGcio, et lignis in. 
gentibus ac pulcerrimis tectas; et cum ostia clausa 
invenissent cupieutes introrsum videre , lapidibus 
infringere ostia cepere , quam ob rem iu iram 
versi qui abierant, altissimis clamoribus compie- 
re loca cepere. Tandem iis fructis clausuris fere 
per omnes illus domos intravere , nec aliud in eis- 
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»lem in venere praeter ficus siccas in sportulis pal- 
me is buiias, uti ceseiiates cernimus, et frumentum 
loiige puiclirius nostro; liabebat quippe grana lon- 
giora et grossiora nostro, album valde. Sic et bor- 
(ieimi, et segetes alias, ex quibus, ut rati sunt, 
vivebaiit incolae. Domus vero cura essent pulcer- 
rimae, et lignis pulcerrimis contectae , introrsum 
oinnes erant albissimae;tamquam ex gypsovideren- 
tiir albatae. Invenerunt et insuper oratorium unum 
seu templum , in quo penitus nulla erat pictura , 
nec aliud adoruamenlum praeter statuam uuara 
ex lapide sculptam, imaginem bominis liabentera , 
niaiiuque pilam teneiitem , nudam , femoralibus 
palmeis , more suo, obsceiia legenlera,quam abstu- 
lerunt , et imposita navìbus Lisbonam trans{>orta- 
runt redeuntes. Haec quidem insula liabitatoribus 
piena est et colitur , et ab incolis granum , segetes , 
ii-uctus, et potissime ficus colliguntur. Frumentum 
autem et segetes aut more aviura comedunt , aut 
farinam conficiunt , quam et absque panis cuufe- 
ctione aliqua manducaiit, aquum potantes. 

Ab hac ergo insula dJscedentes nautae cum 
multas distantes ab bac per v millia , vei x aut xx 
vel XL passuum cernerent, ad terliam navigarunt, 
in qua nil aliud praeter proceras arborea plurimum 
atque directas in coelum invenerunt. Inde ad alium 
uavigantes eam rivis etaquis optiinis copiosam inve- 
nerunt, et in eadem ligna plurima et palumbes, 
quos baculis et lapidibus capiebant et comedebaiit , 
invenerunt. Hos dicunt niaiores nostris , et gustui 
tales aut meliores . Ibidem cliam viderunt es.se fal- 
cones plurimos , et aves alias ex raptu viventes. 
Hanc autem non multum pera nibularunt,cuiu deser- 
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ta videretur omnino. Inde tamen ante se viderunt 
insulam aliam, in qua lapidei montes erant excelsi 
nimis,et prò majori temporis parte nubibus tecti , 
et in ea pluviae crebrae ; quae tamen sereno tem- 
pore apparet pulcerrima , et existimatione yiden- 
tium babitala. Inde ad alias plures inaulas, alias 
habitatas, alias omnino desertas adiere numero xiii, . 
et quanto ulterius incedebant, tanto plures vide- 
bant, apud quas mare tranquillum longe magia, 
quam apud nos sit ; et in eodem fuiidum anchoris 
aptum, etsi modicura portuosae sint, fertiles tamen 
aquarum omnes. Et apparent quoque insulse v 
numero habitatae , quas ex xiii ad quas iverunt, 
invenerunt, et sunt habitatores plurimi; non tamen 
aequaliter habitantur, nam una plus altera incobs 
habet. Et ultra hoc eas dicunt idiomatibus adeo 
inter se esse diversas , ut invicem nullo modo 
intelligantur , ac insuper nullis navigium , aut 
aliud instrumentum esse per quod possint de una 
ìnsula ad alias pertransire , nisi uatatu facerent . 
Invenerunt insuper et aliam insulam , in qua non 
descenderunt, nam ex ea mirabile quoddam appa- 
ret • • Dicunt enim in bac montem exislere alti- 
tudinis, prò extimalione xxx millia passum , seu 
plurìum, qui valde a longe videtur, et apparet 
in ejus vertice quoddam album; et cum omnis la- 
pideus mons sit, album illud videlur forma m arcis 
cujusdam liabere ; attamen non arcem scd lapidem 
unum acutissimum arbitrantur, cujus apparet in 
suramitate malus magnitudinis in modum mali 
cujusdam navis, ad quem apprehensa pendei anten- 
na cum velo magnae latinae navis in modum scuti 
retracto , quod in altitudiiiem tractum tumescit yen- 

6 



Digitized by Google 




( 58 ) 

to,etextenditur plurìmum ; deiiide paulatim vide- 
tur deponi, et similiter malus in moretn longaena- 
vis; demum erigìtur, et sic continue agitur; quod 
undique circunadantes insulam fieri advertere. Quod 
monstrum cantatis fieri carminibus arbitranles, in 
eamdem insulam descendere ausi non sunt. Cete- 
rum et multas alias rea invenere, quas Ine Nicco- 
losus noluit recitare. Tamen apparet eas non dites 
insulas, nam et nautae vix expensas viatici expor- 
tandi resumpsere. Quatuor vero homiues,qui portali 
sunt, aetate imberbes, decora facie, nudi incedunt, 
liabent tamen bujusmodi femoralia , cingunl autem 
lumbos corda , ex qua fila pendent palmae , seu 
juncorum in multitudine grandi, longitudine palmi 
cum dimidio, seu duorum ad plus; ils quidem te- 
gunt pubem omuem, et obscoena ex anteriori ac po- 
steriori parte ni vento, vel casu alio eleventur. Sunt 
autem incircumeisi, et crincs kabent lougos et llavos 
usque ad umbilicum, fere, et cum bis teguntur, 
uudis pedibus incedentes . 

Insula autem ex qua sublati sunt Canaria 
dicitur, magis ceteris babitata. Hi nihil peiiitus 
ex idiomate aliquo intelliguiit , cum ex vanis et 
pluribus eis locutum sit ; magniludinem vero no- 
stram non excedunt; membruti, satis audaces et 
fortes, et magni intellectus, ut comprebendi po- 
test. Nutibus loquitiir eis, et nutibus ipsi respun- 
dent, mutorum more. Honorabaiit se invicem, vc- 
rum alterum eorum magis quam reliquus, et Ine 
femoralia palmae babet , reliqui vero juncorum 
pietà croceo et rufo. Cantant dulciter , et fere more 
gallico tripudiant, rideiites sunt et alacres, et satis 
domestici, ultra quam sint multi ex bispauis. Ili 
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{Histquam in navi positi sunt paneni, et ficus come- 
derunt , et eis sapit pania , cura ante nuraquara 
corameJissent ; vinura oranino renuunt, aquara po- 
tantes. Comedunt sirailiter frumenlura , et bordea 
plenis manibus, et caseum et carnea; quarura eis, et 
bonarura pcrmaxima copia est ; boves antera , aut 
camelos vel asinos non habcnt, sed capras pluri- 
mum et pecudes, et sylvestres apros. Ostensa sunt 
eia aurea et argentea numismata , oranino eis inco- 
gnita; sirailiter et aroraala nullius materici cogno- 
scunt. Monilia aurea , vasa coelata, enses, gladi! 
ostensi eis, non apparet ut viderint unquam , vel 
se penes habeant : fide! et legalitatis videntur per- 
maxiniac ; nil enira esibite datur uni, quia ante 
quam gustet, ae<{uis portionibus diviserit ceterisque 
portionera suam dedcrit. Mulieres eurura nubunt , 
et quac homincs iiuverunt more virorum feraoralia 
gcriint.' Virgines autem oonnino nudae incedunt ; 
nullain verecundiam ducentes sic incedere . Hi au- 
tcm habent, prout nos, numeros, unitatei decinis 
.praeponentes hoc modo: 

. 1 . Nait 3. Smetti 3. Ainelotti 4- Acodetti 
5. Simusctti 6. Sesetti y. Satti 8. Tamatli 9. Aldà- 
iinorana io. Marava ii. Nait-Marava 13 . Smatta- 
'Marava i3. Amierat-Marava .i4- Acodat-Marava 
i5. Simusat-Marava iG. Sesatti-Maravi ec. „ 

Sin qui arriva la relazione; ma sembra che 
non fosse trascritta per l' iutiero , essendovi la pa- 
gina di dietro bianca, come per contiDuame la 
.scrittura. 




DELLA CANARIA 



E dell’altre isole 

OLTRE ISPANIA NELL’OCEANO 

mVAMZIfTB RITROyATB 



h. 

Clorreiido anni Domini MCCCXLI vennono a Fio- 
renza lettere de’ mercadanli fiorentini , (*) che era- 
no in Sivìlia città de la Spagna ulteriore , et quivi 
sugiellate a’ XV. di novembre , dove era scritto 
quanto disotto racconteremo (6) . 

Dicono dunque come a di primo luglio di 
questo anno supradetto , dna navi provedute per lo 
re di Portogallo d’ ogiia bisognevile per lo passag- 
gio , et con esse un’altra navicella bene guernita, 
con giente de’ fiorentini , genovesi , et spanioli ca- 
talani , et altra giente d’ Ispania sciolte le vele dalla 
città di Lisbona presono 1’ alto, conducendo con 
se cavalli, armi et macchine di guerra per isforzare 
cittadi et castella , et andaro a cercare quelle isole 
che vulgarmente è voce essere stale trovate . Tutte 
-le dette navi con favore di vento in capo al quin- 
to dì arrivate colà , vennono in dietro , et alle case 

(*) Nel margine è scritto dalla stessa mano; il fioren- 
tino che fu capitano in queste navi è chiamato Angiolina 
del Tegghia de’Corbizzi consobrino de’ figliuoli di Ghe- 
rardino di Gianni . 
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di loro giunsono in novembre riportando le pre< 
de che ora diremo ; et primieramente condussono 
quattro kuomini degli habitatori di quelle isole , 
et anchora pelli di becchi et di capre in buondalo, 
et sevo, olio di pesce, et spoglie di foche, et anche li- 
gnami rossi, tingenti quasi fussono verzino, e fatti 
a simile del verzino ; sebbene que’ che di tali cose 
hanno cognoscimento dicano non essere verzino ; et 
anco portonno delle buccie degli alberi buone simile- 
mente a tignere in rosso, et della terra rossa et simi- 
li . Uno poi dei capitani delle navi chiamato Nicco- 
loso da Becche da Genova addiraandato dicea essere 
circa miglia novecento da Siviglia a quelle isole , 
ma dal luogo che ora Capo di san Vincentio è det- 
to essere distanti meno dal Continente: che la ìsola 
prima ad essere trovata ha miglia, quasi GL. di cir- 
cuito; sassosa tutta, et selvosa et abondante di ca- 
pre, et altri bestiami; gli huomini et le donne an- 
dare nude et essere salvaticke per li costumi et li 
riti . Dicea se con li sua compagni aver in quest’ i- 
sola preso la parte maggiore delle pelli ; et non ba- 
vere havuto arditanza d’ entrare molto dentro a 
quella. Da quivi trapassati in altra ìsola quasi mag- 
giore, vidono venirsi all’ incontro sul lido moltitu- 
dine grande, homini et donne, che quasi tutti era- 
no nudi . Alcuni che pareano più alti vestivano 
pelli caprine tinte di giallo, et di rosso, e, secondo 
parea di lungi, morbidissime e dilicatissime, cucile 
con assai artiCcìo di corde de’ budelli ; e come po- 
teasi cognoscere dagli atti di loro mostravano avere 
un principe , che riverito era da tutti et honorato . 
Quella moltitudine di giente mostrava desiderio di 
avere abboccamento et commercio, et trattenersi 
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con qiie’di sopra le navi . Allora le più piccole tli 
quelle navi andate più di vicino al lido, nè potendo 
in maniera veruna capire l' idioma di quelli non 
ebbono animo di scendere . Avea , secondo che dis- 
sono, quell’idioma molta polizia, et a mfxlo dello 
italiano era spedito assai . Ma veggiendo coloro co- 
me niunu delle navi scendesse , vene furo alcuni 
elio si sfurzaro d’ arrivare a quelli notando ; si che 
tie presono certi, e sono li condotti da loro. Final- 
mente veduto i marinai che non veniane loro utile 
nessuno, dipartironsi da quel luogo, e fatto il giro 
di fuori dell'isola, conobbero quella essere mollo 
meglio coltivata nelle parti del settentrione , che in 
quelle del mezzodi . Vidervi case molte , fichi , et 
alberi, et palme sterili dei dattili, et ortaglie, et cavoli 
eterbaggi buoni da essere mangiati; per che sbarca- 
ronvi XXV de’ loro con armi, i quali cercando chi 
dentro fossedi quelle case, trovorno esservi circa XXX 
persone tutte ignudo ; le quali spaurite in vedere 
quelli armati , se ne diero alcune a fuggire , et em- 
pierò di alti gridori que’ luoghi. Entrati dentro nelle 
case viderle fabricate di pietre quadre con artema- 
ravigliosa, e con legni grandissimi et bellissimi ri- 
coperte: et perchè trovorno lo porte serate, e vol- 
lero vedere come dentro fossono, quèlle infraiisono 
co’ sassi et apriroule ; per che gli abitatori che era- 
no iti via , sdegnatisi empierò di grandissime grida 
que' luoghi; all’ ultimo rotte le porle quante n’eb- 
boiio trovate , eniraro per le case , dove non altro 
era che fichi secchi , buoni che pareano di que’ da 
Cesena , entro a sporte di palma j et frumento assai 
più bello che ’l nostro, havendo li grani più lunghi 
et grossi, et sondo anche più bianco; et similnienle 
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dell’orzo, et altre biade di che quelli habitatori tì- 
veano. Le case fatte, com’erano, di pietrami bellis- 
simi, et di bellissimi legni, erano dentro imbiancate 
che pareano di giesso. Vidono anche una chiesuola, 
dove pittura non era , nè altro adornamento , fuori 
di una statua di pietra avente la imagine d’ huomo 
con una palla in mano ; coperte le vergogne con 
brache di palma secondo 1’ uso degli habitatori di 
quel paese , e la tolsono , e caricatala sulle navi la 
portaro a Lisbona . E’ questa isola ripiena d’ habi- 
tatori , et benissimo coltivata , et vi ricolgono gra- 
no, biade, frutta, e più di qualunch’ altra cosa , fi- 
chi. 11 grano et le biade sono manucate da loro od 
a modo degli uccelli , od in farina , che mangiano 
senza pane farne , et beuuo acqua . 

Partendo i marinai da questa isola, et vedu- 
tene altre in lontananza, quale di V miglia , quali 
di X, o di XX, o di XL, andaro ad una tersa isola, 
dove non trovare altro che alberi altissimi e diritti 
inverso del cielo; di quivi passati in altra , vidérla 
abondare di rii et acque bonissime, et di lignami 
et di palombi che uccideanli con sassate, o con ba- 
stonate , et poi mangiavanli; dicono quelli essere 
più grandi de’ nostri, ma uguali al gusto, o miglio- 
ri; et trovaronvi ugualmente de’ falconi, et altri 
uccelli che vivono di rapina . Ma per queste isole 
non molto vagarono, vedutele affatto diserte; nien- 
te dimeno vidono dirimpetto un’ altra isola dove 
pareano grandi montagne petrose, e la maggior parte 
di nugoli sempre coperte con ispesse pioggie , ma 
che a tempo sereno mostrava d’essere bellissima , e 
a parere de’ risguardanti habitata ; e dopo quella 
passorno ad altre isole molle, quali habitale, quali 
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no, XIII di numero ; et quanto più innanzi anda- 
vano tante di più ne vedeano, presso delle quali era 
il mare tranquillo più che non è tra noi ; trova- 
ronvi un fondo molto adatto perle ancore, et seb- 
bene con porti non molti , tutte abbondanti di ac- 
que: Cinque di quelle isole riderle habitate; delle 
altre XllI alle quali giunsono ne trovare molte non 
bavere habitatori , nè ugualmente quelle sono ba- 
bitate; ma quali più , quali meno . Et oltra di ciò 
essere infra loro per li idiomi diversi si che non in- 
tendonsi le une coll’altre (*) , et niuno ba navi , od 
altro arnese per far lo passaggio d’una in un’ altra 
isola , ma vannovi a nuoto . 

Trovorno anche un’altra isola , dove non vol- 
lero calare , perchè agli occhj di loro apparve una 
certa maraviglia . Dicono che vi è uno monte al- 
tissimo, a stima XXX migba , et anco di più , che 
vedesi molto di lungi, et sulla vetta vi appare un 
certo biancore ; e tutto il monte è sassoso ; quello 
biancore ba sembianza d’una rocca, nè è rocca ; ma 
lo credono un sasso acutissimo , di cui sulla vetta 
sia un albero della grandezza dell’ albero di qual- 
che nave , cui stia appesa un’ antenna con vela di 
grande nave latina a simile d’uno scudo spianata, 
che tratta in aria per li venti distendesi molto ; e 
quindi sembra poco a poco ribassarsi, e poi di nuo- 
vo rialzarsi 1’ albero simigliantu a quello di una 
grossa nave, et cosi continuamente di nuovo. 

Girando attorno dell’isola, da ogni lato vedea- 



(*) Il Cadnmosto al cap. 8. afFerma egli pure degli 
abitanti delle isole Canarie ebe „ idiomate dificrunt adeo ut 
alter alterum haud intelligat . 
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no accadere In stesao ; lo che stimando essere per 
virtù d’ incantesimo , non ebbooo ard ire di scende- 
re in quella isola . 

Molte altre cose trovorno che il detto Niccoloso 
non volle raccontare. }*are solo quelle isole non es- 
sere ricche , imperciocché i marinai appena potero- 
no ripigliare le spese dello viatico. Erano i quattro 
horaini che condussono^ della etade senza barba, et 
di bello sembiante, portavano brache, et haveano 
ricinta a’ lombi una corda , dalla quale peudeano 
fila di palma spesse, o di giunchi da uno e mezzo a 
due palmi al più, et per esse cuopriansi le vergogne 
di innanzi et di dietro, se non che il vento od altro 
le inalzasse; non sono tonduti , et hanno lunghi et 
biondi i capelli sino quasi all’ umbilico : cuopronsi 
di questi, et camminano a piedi nudi. La isola d’on- 
de furono tolti ha nome Canaria , la più abitata 
delle altre; nè possono intendere idioma nessu- 
no, essendo stato parlato loro con diversi; in sta- 
tura non passano la nostra ; sono membruti , ani- 
mosi et forti , con intendimento grande, come sene 
può fare giudicio . Parlano con loro per accenni, et 
essi per accenni rispondono a maniera de’ mutoli ; 
hannosi rispetto tra loro, ma particolarmente verso 
di uno de’ loro; et ha questi brache di palma , et li 
altri hannole di giunchi tinte di giallo e di rosso. Can- 
tano dolcemente c ballano a maniera quasi fussono 
franciosi; sono giulivi et svelti, et assai dimestici 
più che molti spaniuoli non sono'. 

Poiché entrare nella nave si misono a manu- 
care de’ fichi et del pane , che pare loro buono as- 
sai , non avendone per l’ innanzi mang’iato mai ; il 
vino ricusanlo ailalto , e beono acqua sola . Mangia- 
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no bensì fruinento et orzo a giumellate , cascio , et 
carne, rhe iie hanno delle buone, et in buondato; 
bovi, cammelli, asini non ne hanno, ma capre 
molte et pecore et cinghiali. Furono mostrati loro 
i danari d’argiento ; che non li conoscono , come ne 
anche gli aromati di qualunche natura . Mostrate 
collane d’oro , vasi intagliati , sciabole, spade d’o. 
gna sorta , pare che non habbianne vedute mai, nè 
avute; mostrano anche di liavere Gdanza , et lealtà 
grandissima infra di loro , per quanto si può far 
congettura , principalmente perchè ninna cosa ma- 
nucabile dassi ad alcuno di loro , senza che prima 
di manucarla la divida in uguali porzioni, et ne dia 
ad ognuno la sua porzione . 

Le donne di loro maritansi , et le già maritate 
portano brache a modo di homini ; le tuttavia fan* 
ciulle vanno affatto nude, non stimando vergogna 
dì andare cosi. Hanno come noi le unità de’ numeri 
et mettonle dinanzi alle diecine cosi : 

1 . Nait . a. Smetti . 3 . Amelotli . 4 - Acodetti . 
5 . Simusetti. 6. Sesetti. 7. Satti . 8. Tamatti . 9. Al- 
damorana. loMarava. 1 i.JSait-Marava. 12. Smatta- 
Marava. i 3 . Araierat-Marava. 14. Acodat-Marava . 
16. Sesatti-Marava. ec. 
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JOHANNES DE CERTALDO 

ZENOBIO DE STRATA (c). 



JLiongum tempus effliixit ex quo neque tu mìhi , 
iiec ego libi scripsi, nescio an incusem celsitudi- 
nem tuam, jam ut video, parva despicientem , an 
dementiam xneam, modicum curanda curantem* 
Sed, iniqua fortuna praestante, casus evenit, ut^o 
ad te fere iuvitus hanc scriberem, et libet iu lon- 
gum aliquantulum calamo licentiam exhiberc; nec 
te pigeat oro , quamquam regiis, ut pulo , sis pluri- 
munì occupatus consiliis , liberali animo scripta 
perlegere. Nam quod diu lacui , praestat ut aperiam : 
sors iniqua I Quid igitur dicturus sum 7 

Credo meniiueris Magnum tuum solitum me 
lobannrm tranquillità tum risu quodam coacto vo- 
citare persaepe ; et cognominis causam insuper 
memiuisse debes ; quod et memini ; et quid sibi 
tale nomea exposceret non absque quadam cordis 
iudìgnatione notavi. Attamen ai quid in tantum 
virum sine temeritate excc^itare , aut exprimere 
cuiquam licet, hoc unum, etiamsi ex inde me mori 
oportuerit, dicere non omittam : falsum est; iiemo 
quidem , nec ip%met me sibi blandientem , aut 
in gloriosissimis fehcitatibus suìs alludeiitem, seu 
illas aliquibus affectibus amplexantem vidit. Sem- 
per invidiae stimulos timui , semper instabilis for- 
tuiiae motus expavi , semper inopinatos casus sui 
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non mei gratia exliorrui; in adversis autem com- 
patientem , ac deplorantern persaepe viderunt me 
plurimi, et tu, si bene recolo, potuisti vidisse quan- 
duque. An mos iste, precor, bonam suavemque 
fortunam sequentium esse solet? non dices.Non 
rectura ergo iraponentis fuit jiidicium dum tran- 
quillitatum est mihi cognomen appositum. Sed quor- 
sum haec aspera tendat oratio, propé est: egit , 
utinam non ita repente egisset, naturalis mortalium 
lex, rapiendo scilicet juvenem illum egregium et 
ìndolis admirandae Laurentium liujus tui Magni 
primogeuitum , ut ipse mecum de me, et de meo 
cognomine possem verius judicium cernere. Quid 
adversua me persecutio longa? quid inextricabilis 
fuga? quid vulnus exitiale potuerint olim, obraitle- 
re libet, eo quod unum istud ultra cogilatum exces- 
serit cetera . De eo igitur et si non debito , tamca 
aliquantulum ampliare sermone prosequutum volo. 
Tecum loqui possum si amicus es, ut puto; tecum 
meam agitare causam, tecum animam aperire meam 
non pudebit, et ut sub amicitiae nostrae umbra me 
mentiri nolle praesumas, in hoc amicitiam seponas 
oro, tu mihi judex esto; quod quidem concedere 
facile: habes enim ex una parte obsequiosum, et 
praepotentem domiuum in quem agitur: ex altera 
pauperem, et inofTitiosum amicum, imo concivetn 
incognitum , quoniam in hoc jam amicitiae , voleus, 
renuntiavi actorem. Quid ergo? Mihi Deum invoco 
testem: veiiit ad me quieti jam dedilum novum illud 
execrabile, nobissciUcet amabilern juvenem, placi- 
cidum , expectabilemque Laurentium, de quo supra, 
morte precipiti II. idus lanuarii fuisse sublatum . 
Forsan mirabile scribam: mors, inquam fratria. 
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mors patris quondam , mora G>ppi de DominicU in 
diiecto prae ceteris iacricnas extorquere non po- 
tuit, haec extorsit, et prae dolore lacrinians fere 
faentina visus sum; turpe quìdem homini, ne dum 
Musis dedito. Tandem datis non multis lacrimis ce- 
leberrimo juveni nostro, parens anxius Magnus tuus 
non sine quadam animi mei amarissima austeritate 
venit in mentem, et qui de sui prima promutione, 
de clarissimo a fuga reditu, de regis sui coronatio- 
ne, de regulorum exulum seu capti vorum reversio- 
ne, ac reconciliatione cum ilio prò me nil ante cu- 
ra veram, quasi ego tanto lìliu, non ille privatus 
esset, condului, et in tantum ei compassus sum, ut 
fere per noctem raediam a fleto sulus et ejulaus 
non destiterim. Quid ergo? felicitates tamquam 
non curans, nulla, vel modica laetitia prosequutus 
sum;c.asum gravìssimum tamquam meum abun- 
dautissimo plorato deflevi; ncc coram, ne forsan 
Gctas crederet lacrimas. Hoc niecum scio; nec ut 
ipse resciscat ad te scribo,sed ut videas, quanto m in 
coiiscientia mea jam video, non me tranquillitatum 
bominem, sed miseriarum misericordem existere. 
Per haec igilur prata, per hos meatus apertos, bis 
etiam passibus, bis afiectibus tranquillilates Ma- 
gni tui Johannes tuus sequitur; hoc studio, bis 
moribus, lacrimis scilicel et plorato- O si blandus 
suis semper felicitatibus alTuissem , si in discrimi- 
nibus vocatus aufugissem , si renuissem labores 
i nipositos , si peliissem magna., si recepissem maxi- 
ma , quibus nominibus exosis miser i{)se perseque- 
rer? Hoc unum scire te velim, quamquam ipse 
Magnus, ego parvus, imo nullus; ipse potcìis, ego 
impotens; ipse valìdus, ego inflrinussìm, non sic 
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vilipendcndi amici homines, non sic abiiciendi sunt. 
Viximus,et, Deo dante, rivemus; et si non splen- 
dide, minus tamen pavide; nani dato vallibus do- 
minentur undae; fulmen irati lovis saepe montes 
ferit, ventus infestat , sol urit , et frigus exasperat. 
Si pauperiem amabo, jam mecum est, et si abesset, 
ubique quum cito coinperiam, nec prò habcnda 
ulli regi serviam. Si divitias concupivero, aut saltem 
victui meo opportuuam pecuniam, fateor quum 
liaec non adsit, ad exquirendam tamen non omniiio 
loca deficient. Patavium, Verona, vetus Ravenna, 
Forlivium me etiam renuentem vocant. SiTyrannos 
objicis,dicam et tyrannicum exopUre pecuniam. Po- 
sito : et responsìo alia verior, licet ad praesens mi- 
11 US congrua se olferat; imo, congrua: et tu cum 
tyraunis es fausto tamen ornatis titolo. Sed quid 
ista dico ? divitias ét sublìmia tam acri studio aut cu- 
pienda, aut sectanda sunt? ut magis noscamur? stul- 
tum est. luvat meminisse illius egregii verbi Senecae 
nostri : Qui notus nimis omnibus , ignotus mori- 
tur sibi. Milli pauper vivo,dives autem et splendi, 
dus aliis viverem,et plus cum aliquibus meis libellis 
parvulis voluptatis sentio, quam cum magno diade- 
mate sentiaut reges tui. Credo miraberis verba liaec, 
eo quod male forsau tecum jam dictis cougruant ; 
sed quicquid ante dixerim , extra intentionem lo- 
quutus sum , mecum quidem inflexibiliter serva- 
bam donec tempus daretur. Datum est: dixi, et 
dicturus venissem , nisi immotum sedisset animo, 
numquam, felicitate Magni tui Qorente, me regnu m 
ausonicum revisurum ; non suarum prosperitatum 
dolens, quia laetor ex illis, ita me Deus ameti sed 
ne me tranquilla sequentem diceret. Forsan non 
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ae^timat ille animas pauperum sentire, rognoscere 
et iiidignari? sentiunt nempe, et cognoscuut, et in* 
dignautur , sed meliori ductae consilio per tenipus 
tacent, evomuntque concepta quondam. 0 utinam 
possibilitati milii mens aequa esset, aut e contrario 
nienti possibilitas aequaretur ; clarius cerneres , 
quam ingeiis animus modico sistal in pectore . Sed 
ad praesens ista siuamus ; si oculatus es , ut credo , 
quid velim, etiam dum taceam ipse concipies; et 
veniamus, ut ita loquar , ad monstruosam hujus viri, 
de quo sermo , virtutem. Aiidivi, si vota succedaiit, 
non sine animi stupore permaximo quod ipse de 
Magni tui fortitudine in tam aerumiioso tamque 
lacrimabili casu scripseris, et vix mecum admirari 
sufliciu, bine inde c(^itationibus variis circiimvol- 
veiis numquid concedendum sit illum esse tam sa- 
xeum,tam ferreum, tam denique insensibilem ornili- 
no, ut inortem tani strenui, tam Celebris, tam expecta- 
bilisjuveuis militiset primogeniti sui siccisoculis, in- 
commutato vultu, inflexo animo audiisse potiierit, et 
insuper, quod non minus admirandum existimo, 
compatienti principi reliquisque proceribus, eodein 
fere instanti, quo nuntiata est , inconcusso pectore , 
infracta voce , continuato sermone , prolixa , atque 
accurata dicacitate de mortuisnil ultra curanduin, 
multa potius pbilosopbica , quam militaria praedi- 
casse. 0 pulebrum et inauditum opus ! o viri inex- 
bausta fortitudo! rairabaraur quondam Aemilium 
Paulum , Anaxagoram , et Xantippum , reliquos- 
que,quos in exemplura posteritati studiosa velu- 
stas reliquerat . Solus iste praevaluit ceteria ! nia- 
giium crai, et fere patri possibile fortiter tolcrasse; 
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rnaximuni , non dicam verbis raodicis , sed &cie 
tantum vires animi abscondisse ; sed permaximum, 
et inauditum longa oralione flentes alios roborasse . 
Nescio edepol ! quid satia exprimam de tam mirabili 
fortitudine, non tantum nostris, sed etiam priscis 
inaudita temporibus . Tuus labor bic est , aliorum- 
que me magia valentium ornato calamo futuris me- 
moranda reliiiquere. Credo equidem hominem hunc 
(hominem dico nostrorum oculorum judicio, qui 
linceis non videmus ) non hominibus adscriben- 
dum , sed Supcris . Primogenitus bic, qui nobis 
sublatus est, Glius erat florida juventute pulcerri- 
mus , mirabili probitate strenuus , placibilis, pius , 
et ultra onines justissimus, et expectatione magui- 
Gca diligcndus . At iste tuus et merito Magnus di- 
ctus , yir Deus , homo est ; pater erat , et carneus ! 
et si sic est , non immerito mirabundus efilcior ; 
cogitans qualiter audiens casum doluisse non potuit! 
et si doluit , qualiter occultarit ! fere me mihi 
subtraho cogitando , et videro dum nequeo , me 
mecum non esse confiteor, et prò constanti teneas , 
nisi tu scriberes , verbis cujus fidem praestandam 
iiilegram semper cretlidi, conlexiam dicerem fabn- 
lam , et procul dubio admirari desisterem . 

De sublato insuper multa dici posseot, et plora 
dicenda restarent , quae cuncta tuo labori , tuo car- 
mini cantanda relinquo. Scio tamen nos primo itu- 
ros ad illiim , quam ad nos sit ipse reversurus , et 
utinam ad illum moriendo vadamus , quum eum 
credam umbris piissimis apud elysios campos so- 
ciatum , et pedibus et lacertis obmissos iterum ten- 
tare labores; et licei cinis, et vulgi fabula tantum 
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apud nos concives de ipius operibus relìcta sit , 
quod ab altero seriosius accipies, scilicet quidactum 
ait in funere suo, paucis explicare libet . 

Funebris pompa permaxima et bonorabilis VII 
idus aprìlis ducta est a domo sua usque Chartu- 
sium. Nam primo , pari concursu utriusque sexus 
civium omnium non solum pars ea civitatis in qua 
et natus et pueritlam duxit gloriosus juveuis no- 
ster, et unde funus discessurum erat,sed omnis ci- 
Titas usque ad partem illam placidi coIIis, in qua 
Gaii pontificis Sacellum nosti , ita piena gentium 
fuit, ut mirarentur omnesqui cernerent; catervatim 
demum fere ab omnibus usque ad civitatis ianuam 
a quamplurimis usque sotiatus ad tumulum. Non 
viJgari more delatum corpus Rxanime, sed in equis 
inusitatum feretrum ejus sujierpositum ornatum sy- 
ricis (d) iutegumentis, quamplurimum processit, 
et ut verbis utar Virgilii 

„ Illud omnis tectia agrisque effusa juventus 
„ Turbaque miratur matrum,etprospectat euntem 
,, Attoniti s inhians animis. 

Atned, l. y. t». 813. 

Omitto funesU lumina, sacerdotum coetuspacem illi 
a Superiscantu funebri deposcentes, sunipiedes, arma, 
tela, et sigua derelictae militiae reliqua. Longum es- 
set, et incxplicabile fere cuncta suis ordinibus velie 
retexere; hoc tantum sufUciitt, quasi ab omnibus con- 
clamatus atque defletus Laurentius est; in tantum, 
militiae visis insiguibus postergatis , et amicorum 
servitorumque squallore obsitis vestibus , reviguit 
pietas! Tandem post longum in sui laudem cujus- 

8 




( 74 ) 

danti egr^ii Theologi sermonem , quieti perpetuae 
ìllum non $ioe moerore tradidimus; nec ilii meo ju- 
dicio quidquam super agendum restai , nisi qood 
ipse tu musa flebili cantaturus es. Sed cum de 
bis ad praesens satis verbigeratum sit, ad alia Ter- 
tendus est calamus . 

Si bene vales, et votis cuncta succedunt , gau- 
deo ; et magis si te ipse cognoveris . Optabam equi- 
dem, et proposueram, ut te a estate proxima viderem, 
et tuum dominum , patremque meum episcopum 
florentinum , Nespoli ; sed ut jara supra dictum 
est, ne fdicitatum seclator vocer, timeo ne de> 
aiata m . 

Carmen tuum in Florentinos vidi et laudo; 
nam vera dicit, et utinara sic omnibus tuis meisque 
concivibus notum esset , prout mihi est ; forsan 
non frustra contingeret . Verum nescio utrum di- 
cam ducamur, an trahamur a fatis, aii potius vo- 
lentes obviani eamus exitio! nilboni, nil justì, nil 
(idei, nil consilii livor edax, atque babendi cupidi- 
tas saeva nostro liquere Seuatui reliquisque . Asiati- 
cae quondam deliciae Graecis , asiaticae demum , 
graecaeque Romania exterminìo fuere; nostrae nos 
ipsos pessuradaiit, et ex florido culmine in sterqui- 
linium redigunt , redigeutque, prob mortaUum pu- 
dor et ignavia! prob ridiculum quorumdara fasti- 
dium ! qui efibeminatos bomines incestuosissimae 
veneri totis viri bus obsequiosos sub acri marie in- 
sulsa quadam fictione progenitos volunt . Ita Deus 
|)acem meis imponat laboribus , ut mihi imposte- 
rum forsan peregrina turo, jam carius Ccrlaldi co- 
giiomen est quam Florentiae . Superum oro pietas 
videat , et lumen desuper iufundat errantibus . 
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Expectas post multa scire quid laciam degens 
in tam ancipiti civitate? Accipe: more solito inler 
publicas privatasque occupatiunes ultra velie anxior; 
nam paulo post discessuni tuum , ut saepius ante 
jam feci , satis commode meo judicio, Seneca me- 
dio, cura paupertate conveneram; sed nuper teiiuis 
sibilus jucundioris fortunae repente pacla confre- 
git, et in primos luqueos jam explicilum redegit, 
egilque, ut qui mei securus mecum vivere coeperani, 
iiunc fere alieuus in pendalo dubitarem . Qui vir 
siem vides. Spero tamen dabìt Deus bis quoque 
fìnem. Oro prolixitati parcas; et scribendi raritas, 
et materia postulabant; recommenda me cui vis, 
et potissime Barbalo nostro, et longum vale, mi 
magi&ter- 



Daluiu Florenliae. Idus (sic) Aprilis. 



GIOVANNI DA CERTALDO 



A. 

ZANOBI DA STRADA (e). 



JS lungo tempo che nè tu a me , ned io a te scris- 
si. Non so s’io debba darne colpa all’altezza tua, 
che già , per quanto vedo , le cose picciole in ispre- 
gio tiene, od alla demeuzia mìa, che quelle da do- 
vere essere curate non cura . Ma per opera di rea 
fortuna tal caso avvenne, per cui quasi contro mia 
voglia dovetti scrivere la presente ; e voglio lasciar 
correre la penna piuttosto a lungo; e, quantunque 
ue’ regii consigli occupatissimo, com’io credo, tu 
sia, non t’ incresca, te ne prego, di leggere cose 
cou liberale animo scritte ; imperciocché quaut’ ho 
lungamente taciuto, è meglio ch’io manifesti; oh 
iniqua sorte ! Che cosa dunque son io per dire ? 

Credo che tu avrai a memoria come il Magno 
tuo fosse solito chiamarmi spessissimo con certo 
forzato riso, il Giovanni delle tranquillità , e di 
più t’ hai da ricordare anche della causa di tal co- 
gnome , che me ne rammento ben io ; e ciò che 
questo nome significasse, non senza certa indigna- 
zione del core ho notato ; uulladimeno se a taluno 
può esser lecito di pensare e di parlare , senza tac- 
cia di temerità, contro una tanta persona , non la- 
scierò di dire questo solo a costo anche d’ averne 
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a perdere la vita : è falso ; nessuno mi vide mai 
certamente , e neppure ^li stesso , nè fare blandi- 
menti , uè in mezzo alle sue gloriosissime felicità 
sollazzarmi , o con alcuna sorta d’ affetti attaccar- 
mici; che i pungoli della invidia sempre ho temuto; 
sempre gli impreveduti movimenti delia instabile 
fortuna paventai ; sempre degli impensati casi ebbi 
orrore; uè mica per me, ma per lui; al contrario 
mi videro spesso i moltissimi e compassionare e 
compiangere nelle avversità ; ed anche tu, sebbene 
me ne rammento , potesti qualche volta avermi 
veduto. In grazia: forse questa suole essere l’usanza 
di chi seguita la buona e soave fortuna ? non lo 
dirai tu di sicuro. Non fu dunque retto il giudizio 
del battezziere quando mi pose il cognome delle 
tranquillità. Ma dove miri quest’ aspro ragionare, 
eccolo già : la naturai legge dei mortali ( ed oh 
volesse Dio die repeutiuamenle cosi non avesse 
operato) portando via quel giovane egregio, d’in- 
dole maravigliosa , Lorenzo primogenito di questo 
tuo Magno, la naturai legge, io dissi, fece in modo 
che meco stesso giudicassi con più verità sì di me , 
che dell’ avuto cognome. Che cosa potessero un di 
contro me stesso lunga persecuzione , fuga inestri- 
cabile, esiziale ferita, piacerai di tacerlo che 
questo avvenimento solo al di là d’ogni pensare, 
tutti quegli altri sorpassa ■ Di lui adunque se non 
con degno, almeno con alquanto più lungo discorso 
voglioti ragionare; teco posso liberamente parlare!, 
seppure mi siei , qual creduti , amico ; teco la causa 
mia trattare, teco l’anima mia discuoprire non 
vergognerommi ; et ailinchè tu non pensi che al- 
r ombra dell’ amicizia nostra io voglia mentire , 
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inKfUi da parie sudi ciò te ne prego, qualunquel 
amicizia, fatti giudice mio; cosa eli’ è questa di 
facile concedimenlo : che da uu lato hai dinanzi 
ossequioso e potentissimo signore , contro cui è Tac- 
co sa ; dall’ altro, un povero , ed iuoiTicioso amico , 
0 piuttosto sconosciuto concittadino; che in questo 
caso riuunziai liberamente a fare la parte di amico. 

Di che dunque si tratta 7 Chiamo in testimone 
Iddio! stavameue affatto in pace, (g) quando giunse 
l’esecrabile novità; l’amabile giovane, il placido, 
il vago Lorenzo suddetto da precipitosa morte (fi) 
il di 1 a. di Gennaio essere stato rapito ! scriverò 
cosa , forse da far maraviglia: la morte, dico, del 
fratello ; la morte , anni sono , del padre (/) , la 
morte di Coppo de’ Domenichi a me grandemente 
diletto , nou potè strapparmi le lacrime , bensì 
strappommele questa ; e piangendone di dolore 
quasi feraiiia parvi: cosa indegna d’ uomo, non 
che d’uomo addetto alle muse. In fine dopo al- 
cune lacrime al celebratissimo nostro giovane offer- 
té, mi si presentò alla mente, non senza certa 
amarissima pena dell'animo il genitore afflitto, il 
tuo Magno; ed io, che nè delia prima sua promo- 
zione , nè del chiarissimo ritorno suo dopo la fuga 
uè della coronazione^ del tuo re, nè del ritorno dei 
Principi e Daroui esuli, o prigioni , nè della ricon- 
ciliazione di loro , m’ era dato, per me vermi pen- 
siero prima (y ); ora, quasi non egli, ma io di si gran 
figlio privo , me ne condolsi , e tanta compassione 
n’ ebbi da non aver mai restato di piangere , solo 
e tra i gemiti sino quasi alla mezza notte . £ che 
dunque? Le felicità, come nulla curandole, non 
seguitai neppure con mostra della minima allegrez- 
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za ; ma bensì tanto grave caso con abbondanlitoinie 
lacrime piansi per mio ; nè mica in faccia , che 
non le avesse per 6nte: tutto ciò ritengo dentro 
me stesso , nè te lo scrìvo perchè lo risappia ; ma 
per farti conoscere, che, da quanto in mia coscienza 
distinguo, non sono l’uomo delle tranquillità, ma 
bensì delle miserie altrui misericordioso. Per questi 
prati adunque , per questi aperti sentieri , con que- 
sti passi , con tali affetti le tranquillità del Ma^no 
tuo seguita Giovanni tuo : si con questa sollecitu- 
dine , con tal costume di lacrime, dico , e di pian- 
to . Oh se con blandimenti mi fossi trovato sempre 
alle sue felicità ! oh se chiamato ai pericoli avessi 
volto le spalle ! se ricusati gli imposti travagli ! se 
addimandate grandi mercedi ! se ricevutene delle 
grandissime ! con quali odiosi nomi , povero me, non 
m’avrebbero perseguitato ? Voglio che questo solo tu 
sappia: che quantunque egli Magno, io picciolo, anzi 
nullo; egli forte , io debole : non debbono essere nè 
vilipesi , nè gettati pér terra cosi gli uomini amici. 
Vivemmo e con l’ ajuto di Dio vivremo , e se non 
splendidamente , almeno con minor paura . Che 
Tacque dominino nelle valli sia pur concesso: il 
fulmine di Giove irato spesso i monti colpisce, gli 
infesta il vento , gli brucia il sole , gli esaspera il 
freddo. Se amerò povertade , è già meco; se mi 
fosse di lungi , la troverò presto dovunque ; nè per 
conseguirla servirò mai alcun re . Se avrò disio di 
ricchezza , o almeno di tanto denaro da vivere , ti 
confesso che non avendone , luoghi non maiiche- 
rianmi affatto da poterne trovare. Padova, Verona, 
Ravenna la vecchia, Forlì, sebbene renitente, mi 
cliiamano. Mi opponi i tiranni? dirò che da tiranni 
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è anche il desiderare grandemente denaro. Posto ciò; 
si presenta un’altra risposta più vera, quantunque si 
offra meno adattata al presente bisogno; mano, adatta- 
tissima: anche tu stai con de’tiranni; bensì tiranni di 
fausto titolo ornati. Ma che dico? ricchezze e sublimi- 
tà debbon essere con tanto impegno desiderate, o cer- 
cate per maggiormente farsi conoscere ? stoltezza ella 
è questa ! bisogna ricordarsi di quella egregia sen- 
tenza *di Seneca nostro: chi è troppo noto agli altri, 
muore ignoto a se stesso . Vivo povero meco ? vi- 
vrei ricco e splendido agli altri ; e godo più co’ pochi 
miei piccioli libricciuoli (k), di quello che godano 
con gran diadema i tuoi re (Z) . Credo ti mara- 
viglierai di questo mio parlare , perchè forse è mal 
d’accordo con quel che dissiti avanti . Ma qualun- 
que cosa i’ potessi aver detto prima , parlai fuor 
d’ intenzione , e meco inflessibilmente il serbava , 
sinché tempo si desse : eccolo dato ; dissi , e sarei 
venuto a dirlo costà , se non mi fosse stato ferma- 
mente nell’animo di non rivedere più mai il regno 
ausonio , durando l’ auge delle prosperità del tuo 
Magno; e non per disdegno che io m’abbia di 
quelle ; che ne godo , si mi ami Dio , ma percb è 
non avesse a dire eh’ io vo dietro alle tranquillità . 
Forse ei non crede che l’ anime de’ poveri sentano, 
conoscano , si sdegnino ? Ma sentono , conoscono , 
sdegnansi ancb’ esse ; bensì con senno migliore tac- 
ciono a tempo , e vomitano poi quel che già conce- 
pirono. Oh Dio volesse ch’io mi trovassi mente 
uguale al potere, o potere uguale alla mente! tu 
vedresti allora più chiaro quanto grande anima in 
piccini petto si stia! Ma per ora lasciamo questi di- 
scorsi : che se oculato sei, come ti credo, anche 
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tacendo m’intenderai. Ma torniamo, per cosi dire, 
alla virtù prodigiosa di questo personaggio , del ^ 
quale parliamo . Udii, se i voti riusciranno a buon 
line , non senza stupore grandissimo dell’ animo 
mio , quel che mi scrivesti della fortezza del Ma- 
gno tuo in caso calamitoso e lacrimevole tanto ; e 
basto appena a me stesso per la maraviglia ; di 
qua , di là con varj pensieri , volgo e rivolgo se 
concedere in qualche modo si possa , che egli cosi 
sasseo, cosi ferreo , in somma, cosi afiàtto insensi- 
bile sia , che ad occhj asciutti , con volto imperter- 
rito, con animo inflessibile abbia potuto udire la 
nuova delia morte di tanto valoroso , tanto cele- 
bre, e di tanta espettativa giovine cavaliere, il pri- 
mogenito suol Inoltre, lo che stimo non meno am- 
mirabile, al Principe compassioiiantelo , ed agli 
altri Magnati, quasi al medesimo punto, che nuova 
della morte gli giunse , ^li con petto inconcusso , 
con voce non interrotta e continuato discorso, con 
prolissa e studiata dicacità , che de’ morti non deb- 
besi aver più cura , ed altre molte iilosoflche, più 
che militari dicerie predicasse . Oh bella, nè mai 
prima udita operazione ! Oh di tanto persona^o 
inesauribile fortezza ! Ci maravigliammo una volta 
e di Emilio Paolo, e di Anassagora , e di Jfantip- 
po,e di quanti altri l’antichità potesse ai posteri la- 
sciare studiosamente in esempio. Questi solo pre- 
valse ad ogni altro. Gran cosa , ed appena possi- 
bile n padre sarebbe stata l’aver potuto tollerar con 
fortezza; colmo, il nascondere, non dirò con ])oche 
parole, ma colla faccia soltanto, la forza dell’animo; 
al di là d’ogni termine, ed inaudito, è l’avere con 
lungo discorso rinvigorito gli altri che lacrimava- 

9 
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no . Non so per dio come trovar suflicicntc mo<lo 
di esprimermi su tanto ammirabile fortezza , nè 
intesa già mai od a’ nostri , od a’ tempi vetusti . 

È tua impresa , e d’ altri da più di me celebrare 
con adorno stile cotanta fortezza . Io per me credo 
certo che uomo tale ( ed uomo lo chiamo a giudicio 
degli occhj nostri , che non veggiamo con occhj 
lincei ) credo non debba essere annoverato tra uo- 
mini , ma tra Dei ! Questo primogenito , che c’ è 
stato rapito, era pur figlio suo , nel fiore di gioven- 
tude , bellissimo ; con mirabile probità valoroso; 
piacevole , pio sopra tutti , giustissimo , e per ma- 
gnifica aspettativa degno d’ amore 1 Intanto però 
questo tuo , e meritamente chiamato Magno , que- 
st’ uomo Dio, è pur uomo ; era padre, e di carne! 
e se cosi è , non ho torto di maravigliarmi pen- 
sando come all’ udita del caso acerbo non potesse 
dolersene I e , se gliene dolse , considerando come 
l’occultasse, sfuggo quasi a me stesso ; e mentre non 
posso vedere, confesso di non più trovarmi con me; 
e tieni per fermo , che se non lo scrivessi tu , alle 
parole di cui credetti sempre di doveraver fede, sti- 
mereilo una invenzione favolosa , e così la maravi- 
glia mia certamente avvia fine . 

Del rapitoci potrebbesi inoltre dir molto , e 
mollo più ne resteria da dire , il che tutto rilascio 
all’ opera tua , al tuo canto per celebrarlo . So per- 
altro, che noi andremo a trovarlo prima, che egli 
sia per tornare fra noi , e Dio voglia che a lui ne 
andiamo per morte (m) ; avendo io ferma credenza 
essere lui tra le ombre piissime ne’ campi elisii as- 
socialo, e che laggiù con mani e piedi cerchi di rico- 
minciare i tralasciati lavori (n) quantunque non al- 
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Irò che il cenere suo , e favola di volgo dell' opere 
sue tra noi suoi concittadini rimangano; io che per 
altri e meglio e più ordinatamente saprai ; che ora 
quanto nei suo funerale si facesse, voglioti breve* 
mente narrare . 

■ La pompa funebre grandissima et orrevolissi* 
ma dalla sua casa ne andò sino alla Certosa il set- 
timo giorno d’ aprile < Incominciò con uguale con- 
corso d’ ambedue i sessi non solamente dal quartie- 
re della città dove nacque, e la puerizia il nostro glo- 
rioso giovane passò , e da dove partire dovessi la 
funebre pompa , ma tutta quanta la città sino a 
quella parte del placido colle , dove la chiesetta di 
&nto Gaio papa essere tu sai, fu tanto di popolo 
ripiena da far maravigliare chiunque vedesse . Fi- 
nalmente quasi tutti a torme l’ accompagnarono si- 
no alle porte della città , e moltissimi sino alla se- 
poltura . Il corpo estinto non fu portato all’ usanza 
comune , ma n’ andò il feretro molto innanzi , di 
forma insolita , a schiena di cavalli condotto, e di 
coperture seriche covertalo, e per servirmi delle pa- 
role di Virgilio 

Per veder questo 

Uscian de’ letti, empiean le strade, e i campi 
Le genti tutte , e i giovini , e le donne 
Stavan con meraviglia , e con diletto 
Mirando , e vagheggiando quale andava 
E qual sembrava . 

( Virgil. Eneidi lib. q. o. 812. 
trad. di Àrmibal Caro ) 

Lascio di parlare e delle tede funeree , e dei cori 
de’sacerdoti, che pace del cielo con mesto canto pre- 
ga vangli, e dei destrieri, e deU’armi, e delle freccic, 
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e dei rimanenti segnali dell'abbandonata milizia ; 
cbe lungo, ed inesplicabile saria il tutto con luogo 
ed ordine raccontare . Sia bastevole dire, che chia- 
mato e pianto da tutti è Lorenzo al punto, che in 
vedendo le insegne militari postergate, ed i vesti- 
menti degli amici , e dei servitori di squallore co- 
perti, rinvigorì la pietà . Al fine dopo lungo sermo- 
ne d’ un certo egregio teologo in laude sua , lo con- 
segnammo all’ eterna pace, nè altro rimane da far- 
gli a mio credere, se non quello che tu con musa 
flebile ne canterai . Ma dì questo avendo per ora 
parlato a bastanza, ha da voltarsi ad altro la pen- 
na (o) . 

Se tu godi buona salute, e se tutto risponde ai 
tuoi desiderj , mene rallegro , e più se avrai cono- 
sciuto te stesso. Io bramava certamente, e’ m’ era 
proposto di venire la prossima state a Napoli per ri- 
veder te, il Signore tuo, ed il padre mio vescovo fio- 
rentino (p)i ma, come già dissi, per non esser chia- 
mato seguace delie felicità, temo che non ne farò al. 
tro . Vidi e lodo il tuo carme (g) su’ Fiorentini, che 
dice la verità, e volesse Dio che a’ tuoi, e miei con- 
cittadini fosse noto si come è a me; forse la cosa non 
andrebbe a vuoto , ma non so s’ io debba dire che 
siamo condotti o strascinati dai fati , o piuttosto, che 
volontarii andiamo ad incontrare lo sterminio. Di- 
vorante livore , crudele bramosia d’avere lasciano 
al nostro Senato, ed agli altri nulla di buono , di 
giusto , di fede , di consiglio . Delizie asiatiche un 
tempo ai Greci , le asiatiche , e poi le greche a’ Ro- 
mani furono d’ esterminio : le nostre mandano in 
malora noi , e dalla cima di floridissimo stato ci ri- 
ducono, e più ci ridurranno sul letamaio. Oh vitu- 
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perio I oh {wltronaggine ! oh> l’ alterigia ridìcola di 
taluni che con certa insula a finzione pretendono di 
spacciare per nati sotto la stella del fiero Marte (r) 
uomini efiemiuati , ed ai piaceri d’ incestuosissima 
Venerea tutta possa inchinati . Cosi voglia Dio met- 
ter pace a’ miei travagli, che per l’avvenire, aven- 
do forse da viaggiare tuttavia , siami più caro di 
Giovanni da Certaldo y che da Firenze avere il 
cognome (s) . Pi-ego la pietà de' Celesti ne rimiri , e 
lume infonda agli erranti . Aspetti sapere dopo 
tante cose, che io mi faccia stando in una città cosi 
ancipite ? ascolta ; al mio solito tra pubbliche e 
private faccende occupatissimo sou' oltre il voler 
mio, affaticato ; 'mperocchè poco dopo la tua parten- 
za , come avea fatto spesso anche innanzi , m’ era 
con assai buoni patti, a parer mio, accomodato con 
povertà per mediazione di Seneca . Ma di recente 
un tenue sibilo di miglior fortuna ruppe in un 
tratto r accordo , e ridussemi ne’ già rotti legami , 
ed operò sì, che io, il quale avea cominciato a saper 
vivere sicuro con me, ora quasi straniero a me 
stesso, incerto qual pendalo, oscillassi in mezzo al 
periglio. Quale uomo io mi sia tu vedi ; spero tamen 
dabit Deus his quoque finem. Scusa ti prego la 
prolissità mia , richiesta e dalla rarità delle nostre 
lettere , e daU’argomento ; raccomandami a chi ti 
piace , e massime al barbato nostro (t) ; stai bene 
anni lunghi, maestro mio (v). Firenze i3. d’Apri- 
le ( i353. ) («). 



\ 
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; RICCIO BARBIERE • 

; ( .• 1. 1 ’ U . I • . ^ I . 

( 

il ! I: i; J HBSSSR i ■ 

GIOVANNI BOCCACCI {x) 

-'il.,- 1 • . 

» , • • . . ' * • 

O' 

0 io avesse più legna (i) che le (i) Carniente (5) 

Non che o (4) fosse Apollo in me inchiuso 
'. Da che (5) il sol nel suo letto rinchiuso 
IMù d’uoa volta, del nostro Oriente; 

i 

Ch’ io potesse dir interamente 

. I Vostre magnificenzie e modern’uso, 

1 < Ond’ io però che di ciò a voi mi scuso, 

A guisa ch’ai maestro fa il discente. 

Ma più del dubbio apresso (6) l’ intelletto. 

Il qual di nera luce più m’ afibsca 

Che non fa ( 7 ) le nebbie (8) in verde lama . 

Se DO me può più amar, che non conosca ; 

£ se conoscer può più, che non ama , 

Da voi siami chiarito con effetto , 

Come da voi per altre volte è detto . 



( 1 ) forse lingua, (a) f. la. (3) Carmenla o Car- 
mentis madre di Erandro, che era indorina e dava le ri- 

r sle in Tersi. (4) f. se. (5) f. Da che è. (6) f. ma piu d’un 
•Aio ka presto. ( 7 ) f. face. ( 8 ) f. la sùbbia. 
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DI MESSSH 

crovÀkrn^ BodcÀtìdi’ 



RICCIO BARBIERE 






' .'»! MI I '-l;.!; ;.>'[!■ ■.) . li '■■Il ji ,<';!(! --i il ili ri 

l‘lA 'li''lilii i u|i;i ,i>i'i'l1). (.il lini !t) illDilo IIIIIIIII 

ixXllur die n^np di Etiòpia sente ‘ili <> , unij>i!)ni 

-niii Ut, ivodi^p cristallo esséndelu8oi,,r.iliiii' i.iin j 
.< i(! i£ dftiSelv«iOgai serpe lev)B:iiil;musov. »[ iimiiili 
-Iti , iSorge àiiipartalitil iidiilb ascendidate^ miii .v i 

-Mii,.! ili 5 iHiiiii/ I I'-. , ; ) ir-. , i:HiiiHf)i; l'/i [ 



'UMi qual fenlibiSidoiiia ddèiite^ .1 1 ') [ui;i| i;-. linim 
1 :., . .ProTBiel parlar die fai aitole diiibaoi; i iiiuO 
i KòiPpmpeo magno jiliil>J»v pii HolwltCruso’ii: 

I ' II,. jVIidero al eie! mai opCar «lUdamfBbe^iiRl'i >ii(! 

. (iii iiiRitj) , 1.1' i •III liiiriili cui /-il 

Però.aeiid|eB) tiidrpclieiat aelnpelto Jti , c.i n i>i;-il 
'i,,i| epa qiual /gioia vedrai ipongW la moscam c.' i-ijil 
i.il ii'Biiioiò'oha ili tuo clisio>$l calcio ’brahiB'ii’' 'Il -»;i 

inni !um j.iii|> ■ J'ii'l il,', .•'.‘il’r ]/■> i';i liir.nli.ii: inii/fii 

■Vedrai ancori chc'.(i) ila igéntie‘4osca'' ( "<i ) 'i/ 'mi .j 
')i.'.i!iRispaB«lec:sappia qtiaifd’'aitri laidiiS^aV *'*"! 
.liiR ,£iper Romiignai»iidere''imi8cniettb"''* '"•fi'C" 

■ iiiji ! iBcii oh’iarte non siai^aa‘rintel<iettn 

ii;ii I li •H i! . 1 1 m: i ';iì u .tiii u.i.iii 'ivirim'l 

(1) forae come, (a) Nel codice questo Terso dice cosi: Bai 
''edìné hoft sui arte'tfuet i’ihiélCiètto; lilii per'darcli'uii seiiso ab- 
Iciiuno; credute, raglio tIì leggcflo «ome sta /nslltisudnpfi^tltiti 
^dubitando che sia stato gousjéfo Ji^i copiati; ed óite)idwqip 
clié il 'poeta .sbbia voluto dire; b’eWbè qua l’ intelletto non 
«ia.ppoipgatiOB attificlsIe, rtia'di ntttóftf.'i i' >'"i 
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FRANCISCUS PETRACCUS 

IOHANNI.de GERTALDO (7) 

I »... • . / / ' . . ' < ' • ‘ 




Elx multis epistolis, quas bis temporibus tuas legi 
unum elicui esse te turbato animo, quod miror|^et 
iudignor, et doleo.'Qtrid enim, oro; potest esse, qbod 
tanto studio, tanta'trel artis , vel natai^ae oab>e fun> 
datum pectusiqoaitiat/7 Legi Syracusas' tuds ^ Dio- 
nysium intel]]exi.)Sed'quid vido)? quid si mùrs iii- 
gruat ? Si aeruuina, si career , si exilium , si igno- 
niini^ ? si paupertas ? Hàéc ière fbptubàei < jacuts^ 9 
Quid borumad altissimam illam ac munttissimam 
aroem mèalis stsoeudwe queat, nisi tp-spànté bosti- 
bus cIau8teapradiderÌB?quamquain fateor iiliquanto 
levius dicuntur ista , quani Gunt • 

Irascerìs , ut eeliquk aileam , quia t» poeta m ili 
literis meis voce. Miruqi 1 poeta esse voluisti, i* poe- 
tae nomeDiborrekceres ^curniquammulti (Domen bue 
ìpsum ambiant rei expertes. An forte quia nondnm 
penneya ( sic ) fronde- fedimitus sis!, poeta easd nofci 
potes?, lAnii^iilaunis ■ nulla usquam ’ esse^^ «Musae 
omnes conticescerent ^ aiM ad.umbram pinui , aut 
fagi texere carmen > altisonnm. i^s-esseb? Sed quia 
tempoi 

7quw ^ ■ > . , 

'semel èst'tnichì'(ait^.|' In illo'tibi utique: ’iq, boc 
miebi mòre'm gessei^,, jLUiros abs ite.raicbi donalus 



ris magnis angustiis qoartor , de bue tecum 
ló^us'Utigaré' non est, animus , .Tu ^yideris 
tedici. veUs; eeo quem te babearU, statutam 
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babai , et quos remisisli itidem accepi . Quod ad 
le literae, in quibus libi gratias agebain, non vene- 
rint , mirarer , nisi quia talia multa cotidie pati- 
mur , et haec mea querimonia jugis est. De reliquo 
adolescens hic, mei amans, tui cupidus omnia vivis 
Tocibus ad te jierferenda susccpit. Quum vero au- 
dieris, scics non modo quid agam,sed quid cogitem^ 
quidque libi cogitaudum et agendum rear. Sospi- 
lem te opto. 

Mediolani XII. Kal. lan. 

FRANCESCO DI PETRACCO 

A 

GIOVANNI DA CERTALDO 



X3allo molte lettere lue, che in questi tempi ho 
letto, ricavai solamente essere tu perturbato del- 
l’animo; di che n’ho maraviglia, sdegno, e dolo- 
re . £d in fatti che mai , di grazia, esservi può ca- 
pace di scuoter un petto con tanto studio, con tanto 
cemento d’arte e di natura fondalo? lessi la tua 
Siracusa , ed intesi il Dionisio. Ma che cosa vegg’io? 
£ che se venga addosso morte ? se calamità ? se pri- 
gionia od esilio? se ignominia? se povertà? son 
questi i colpi ordinar] della fortuna ; ma quale di 
loro potrà mai scalare l’altissima , e munitissima 
rocca della mente, se tu spontaneo non n’avrai ce- 
duto gli approcci a’ nemici ? Peraltro, il confesso, è 
alquanto più facile il dir queste cose , che farle ; 
insegnarle , che apprenderle . 
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Ti sdegni , per tacere del resto, che nelle m ie 
lettere ti chiamo Poeta ? uh maraviglia ! volesti tu 
esser poeta per averne il nome in orrore , mentre 
l’ambiscono moltissimi senza essere poeti? Forse 
perchè sino ad ora non fosti della fronde peneia 
riciuto, non puoi essere poeta 7 ma, se non fosse mai 
esistito alloro, mute sarebber le muse? non saiia 
permesso di tesser carme alto^onante all'ombra 
del pino , o del faggio ? ma perchè stretto sono da 
gi'andi angustie di tempo, non ho voglia di più 
scrupolosamente litigar teco sopra di ciò. Come 
brami d’ esser chiamato vedilo tu ; qual io ti debba 
stimare, l’ho giàuna volta fissato. In quanto al primo 
ti lascerù in libertà ; ed a modo mio farò pel secon- 
do . I libri che mi donasti , gli ho ricevuti , ed an- 
che i rimandati già gli ebbi. Del non esserti giunte 
sin ad ora le mie di ringraziamento me ne stupirei, 
se tutti i giorni non avessimo questa pena ; ed è tale 
appunto il continuo lamento mio . 

Pel rimanente, questo giovinetto amante di 
me , bramoso di te , s’ incaricò di tutto a viva voce 
recarti . Uditolo , saprai non solamente quel eh’ io 
faccia , ma quello ancora eh’ io pensi ; e ciò ch’io 
giudichi dover esser pensato e fatto da te . 

Milano ai. Decembre. 
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LITER A 

DOItlKt 

ZENOBI DE FLORENTIA, POETAE (z) 



Ingeniose vir, et honorande amice. 



JEÌx literis geminis (/^) mci domini Lapi deClia- 
stiglionchio certior factus , quod tam tu , quam 
Nìculaus genitor tuus in quibusdam negotiolis meis 
apud comunis patriae Senatum tractandis favores 
veslros prò innocentia mea , ac fratria mei effica- 
citer expendistia , graliaa utrique ago, quas pos- 
sum; libenter illaa, et pleiiiorea, cum se facultas 
obtulerit, sum calamo aut rerbia acturua. 

Praeter haec: congratulor ingenio tuo, quod, 
ut sentio , longum aevum brevi annorum cursu pe> 
regit . Nihìl profecto bonorabìlius, nibil famosius, 
nihil optimo futuro viro dignius , q uam annos te- 
neroa bonarum artium studio , et virtute superare. 
Tu vero fac, ut gravior ventura aetas juventuti re- 
spondeat ; et siculi adolescentiam juventus, ita cura 
ut juventutem senectus, si te ad illam admiserit 
Deus , exuperet . 

Quod aulem adhuc tenellus de studiorum 
gymnasiis te ad uxoria bella contuleris, nec laudo 
nec reprehendo ; hoc tamen dicere possum fore te 



Digitized by Google 



( 92 ) 

virum curdatissimum^qui in aetate juvenili, quam 
nemo sane, quantacumque fretus virtute, perdere 
invitai , credis posse et studiis , et uxori suflìcere . 
Postremo unum hoc ad te babeo : quod, nisi aliter 
sentiant parentes tui, vellem te virlutem tuam 
in hac curia experiri ; nam perfacile saepe est ad 
magna conscenderc. Habes multorum exeinpla , 
qui , relictis propriis laribus , hoc in loco clari 
evaserunt . 

Et si non vis ad praeterita respicere , ante 
oculos tuos ego sum, quem ex bumili loco, eo pro- 
vexit divina largitas , quo tu vides . Si hoc quoque 
elegeris, ego tibi favore^ meos tui parenlis, ac tui 
ipsius consideratione , si quos babeo, libenter im^ 
pendam . Yale ; et si quando videas dominum Ln> 
dovicum de lanGgliazis , illum, precor , ore tuo si- 
mulque nostro nomine salutes . 
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LETTERA 

DI 

MESSER ZANOBI DÀ FIRENZE, POETA 



Messere mio di bell’ ingegno 
ed amico onorando . 



er lettere due di messer Lapo mio da Castiglion* 
chio ebbi avviso come si tu , che messer Niccola tuo 
padre spendeste con efiicacia i vostri favori a prò 
della iniiocenzia mia nel trattare certi affarucci miei, 
e del fratello mio presso il Senato della patria no- 
stra comune. Grazie ne rendo ad entrambi di buo- 
na volontà quant’ora posso, e renderollevi sia in i- 
scritto, sia in voce ben più compiute, quando mi se 
ne presenterà 1’ occasione. 

Oltre di ciò, mi congratulo coll’ ingegno tuo, il 
quale, da quanto n’intendo, lunga etade in brieve 
corso d’ anni ha fornita ; che nulla di certo nè più 
orrevole, nè più glorioso, nè di futuro ottimo uomo 
più degno è mai del sorpassare i teneri anni colli 
studii dell’ arti ingenue, e colla virtù . Sia poi pen- 
siero tuo che l’età più grave alla gioventude rispon- 
da ; e come l’ adolescenzia da gioventude , così pro- 
cura che la gioventude da vecchiezza , se Dìo ti ci 
condurrà , sia vinta . 
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Che poi tuttavia tenerello dai ginnasii d^Ii 
studii passato tu sia agli ussorii duelli , nè ti laudo 
nè li riprendo. Peraltro, posso dir solamente che 
diventerai uomo di senno grandissimo tu, il quale 
nella età giovenile (cui niuno,di quanta si voglia 
virtude, invita a perdere) credi poter bastare a stu- 
di! ed a moglie . 

In fine, una sola cosa ho da dirti; se diversa- 
mente non pensano i tuoi genitori , vorrei che tu il 
valore tuo io questa corte provassi . Imperciocché 
spesso è facile a grande altezza salire ; e ne hai es- 
sempli di molti, che delle case di loro usciti, in que- 
sto loco illustri si fero ; e se alle cose passate non 
vuoi riguardare, ti sono dinanzi agli occhi io stesso, 
cui da basso stato la divina largitade inalzò a grado 
tale, che tu vedi. Se a questo mio consiglio ti vorrai 
attenere , spenderò volentieri in grazia del padre 
tuo, e di te stesso que’favori, che sono in mia mano. 
Addio. Se vedrai alcuna volta messer Ludovico dei 
Gianfigliazzi salutalo , tene prego, di tua bocca, ed 
insieme a nostro nome. 
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PARTE 

D’UN DISCORSO LATINO 
DI ZÀSiODI DA STRADA (a) 



enim poelicum decus aetate nostra, quod. 
dolentes referimus , incertum seu lemporum mali- 
tia , seu ingeniorum tardilale, usque adeo abolilum 
est, ut etiam quid poetae nomen signetur, ignorent; 
opinantibus multis, poetae officium nibil aliud esse 
quam 6ngere, idest mentiri . Quod si ita esset, pro- 
tinus et laurea, et omni honore indignum ofBcium 
videretur . Hoc totum inveni in privilegio domini 
Francisci Petracchi de Florentia poetae novissimi ; 
quii! imo, utriusque Parnasi collis alumni . Certe, 
Carissimi , non sunt poetae Istriones , qui in solis 
inendaciis coustent. Nam si corolla sic leviter ba- 
beretur, non fuisset a mille ducentis annis citrasP 
ne possessore laurea , iiec sine vate corolla ; unde i- 
dem sequitur quod inveni . Igiiorant autem poetae 
ollìcium sub hoc esse, ut veritatem rerum sub ame- 
nis coloribus absconditam, et decora voluti figmeu- 
torum nubecontextam altisonis carminibus, et dulci 
quadam sua vitate respergat, quanto scilicet quae- 
situ difUcilior, magis atque magis, inventa, dulce- 
scat . Nonne et Sacrae Scripturae sub integumento 
multa dicunt, quae ob hoc teguntur, secundum Àu- 
gustinum , ne vilescant : ob hoc aperiuntur , ut pa- 
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scant ; et sequentia in dicto privilegio. Tanto enim 
hoiiore illos dignos censuit Respublica , ut unum , 
atque idem laureaedecus assignandum censeret Cae- 
saribus et Poetis. Dicatur ergo hujus scientiae aemu- 
1Ì8, quod nullos vel modicosa diu citra habuit secta- 
tores; dicatur, ut ait idem dominus Franciscus poe- 
tarum eximius ad aemulum quemdam in qua^m 
epistola , quam vidi de suis : 

Si tua per longae saltem semel otia vitae(i) 
Limina virgineis essent calcata choraeis , 
Cirreas si quas (a) dapes , fontisque sonori 
Pocula gustasses, poterant mea carmina limam 
Acquo animo tolerare tuam, nuuc censor inepte 
Quid libi cum musis 7 



(1) A stampa si legge : Sin tua per longam saltem se- 
mel , invide , vitam „ . 

(2) A stampa ; si quando . Vedi Ediz. di Basilea l554. 
pg. ao3. Ep. Lib. II. ep. Zoilo . 
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TITOLI 



DELLE SENTENZE 

DI SENECA 



J3e divitiit debite appetendis 

Quomodo bene Tivat homo 

De morte non timenda et qoid sit mora 

De vita et vitae breritate 

De rerum amissione 

De Fortuna 

De timore fugiendo 

Ut quia yelit diacere et docere 

De conreraatione 

De pugna et pugnatoribua 

De corporia exercitationc et curatione 

De libertatc et aervitute 

De beatitudine et felicitate 

De aolitudine fugienda 

De ape 

De quibua ait Deua rogandua 
De exemplo 
De verecundia 
De atultitia 

De aenectute et aeniboa 
De laudabili atudio pbyaicae 
De ira 

Quod opera aint verbia aimilia 
De modo rivendi 
De aapientia et sapiente 
De temperantia erga cibum 
< Centra gulam et gulosoa 

11 
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De ti» qui mori cupiunt, et se ipso» occidunt 
De salute 

Non curai sapiens piacere popolo 

De pulcriludine corporali 

Ex quibus debeat bonus velie fieri 

De animi generositale 

De supeiiluitate nociva 

De turdilate prolationis 

De nobilitate generis 

Quomodo res mundanae fallant tornine» 

Quoinodo in uno quoque honorum virorum Deus 
habitet 

De Adulatoribus 
De tempori» velocitate 
De perseveranlia 
De fortitudine 

Quod alia loca fngienda, alia eligenda sunt 
Quod bomines ex actibus eomm noscantur 
Exhortationes ad studium pbysicae 
De physica et ejns potailia seu virtute 
De quiete animi 

Exhortationes quod mortalia contemnenendo c on- 
tcmplantur caelestia . 
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ANNOTAZIONI 

AI MONUMENTI 



(a) 'l'cnendo dietro alle memorie istoriclie, sembra 
doversi conchiudcre che la nolisia di quest’ isole in oc- 
cidente non fu mai perduta . Dopo i tempi romani se ne 
ripeterono le favole, o l’ incerte notizie che ne’ latini scrit- 
tori si ritrovavano. Tralasciando ciò che de’Vandali ede'Goti 
da qualcuno fu scritto, aver cioè nel venire in Italia appro- 
dato prima colà, il che giustamente rigettasi da Borj de 
St. Vincent (i), la più antica notizia dopo il mille l’ abbia- 
mo da uno storico genovese , il Foglietta (a) , che assicura 
come due capitani genovesi , Tedice Doria ed Ugolino Vi- 
valdi andarono in traccia di esse ; ma trent’ anni dopo , 
quando Pietro d’Albano scrivea , non se n’era saputo l’esi- 
to , e credevasi che fossero periti . La loro partenza vien 
fissata circa l’anno laql. Anche Pietro d’Abano ne dà il 
merito ai genovesi nel medesimo tempo ( 3 ) . 11 Petrar- 
ca (4) ne parla chiaramente esprimendosi così : ,, eo ( ad 
insulas fortnnatas ) et patmm memoria Genuensium armata 
classis penetravit , et nnper Clemens VI. ilH patriae prin- 
cipem dedit. 

La spedizione che dice &tta patrum memoria dovette 
esser quella de’Genovesi l’anno 1291,0 giustamente il Pe- 
trarca nato nel i 3 o 4 . la chiama fatta patrum memoria; le 
parole che seguitano Nuper Clemens VI. illi patriae prin- 
cipem dedit , debbono molto probabilmente intendersi della 
spedizione de’ Fiorentini , Genovesi, e Spagnuoli dell’anno 

(1) Essais sur les Isles Fortunées etc. Paris 181 1. 

(2) Historia Genuens. lib. V. 

(. 3 ) Couciliat. Dissert. LXVII. 

( 4 ) Vii. S(dit. lib. IL, sect. VI., cap. III. 
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i34i; giacché appanto nel 1 344 Clemente sesto conferì la 
sovranità di quell’ isole al principe Luigi di Spagna che 
non potè mai conseguirne il possesso (i) . 11 Tiraboschi non 
conobbe questa seconda spedizione, e l’investitura data da 
Clemente VI la fondò sulla prima spedizione de'Genovesi; 
ma più propriamente fu prodotta da questa del l34l> 

Per convalidare la narrazione che produco, serve anche 
il seguente articolo di lettera scrittami su questo propo^ 
sito dal eh. sig. conte cav. Gio. Batt. Baldelli il dì 4> de- 
cembre i8a6. 

„ In un portolano preziosissimo della Medicea , di cui 
do sommaria notizia nella'storia del Milione ( cap. fyx, nota ) 
che fu terminato nel i35i , veggonsi segnate molte delle 
Canarie coi nomi, che tuttora conservano . Ivi è segnato pu- 
re il gruppo delle isole di Madera col nome de lo legname ,,. 
Questo portolano fu posteriore di anni io. al tempo del 
viaggio di cui si tratta, onde poteronsi avere assai precise 
notizie, non tanto da quei navigatori, come da altri che 
in dieci anni consecutivi poterono ritentar quel sentiero ; 
quantunque dopo il i34i o qualclic anno dipoi , sembra 
che se ne abbandonasse ogni ulterior tentativo sino al se- 
colo seguente ; perchè Gonzalo d’ Oviedo presso il Ramn- 
sio ( Parte III. lib. a. p. 66. ) scrivea ; „ Quest’ isole stet- 
tero gran tempo che non vi si navigò, nè vi si sapea na- 
vigare, sinché a tempo poi del re Don Giovanni II. ( di 
Spagna nel l4o3 , i4o6) stando in Castiglia fanciullo et 
sotto la tutela della reina donna Caterina sua madre furono 
ritrovate, et vi si ritornò a navigare ; perchè con ordine et 
con licenza di questi principi si conquistassero , come a 
lungo si scrive nella cronica di questo istesso principe „. 
In quel tempo Bethencour scuoprì , o per dir meglio ri- 

(i) Tiraboschi Star, delia letteratura Italiana T. IX. 
lib. /., cap. F., S. XF. 

E' anche di non lieve momento che questa narrazione 
si trovi in un codice scritto nei tempi, di cui si trat- 
ta , e quando il Petrarca polca aver quarant’ anni in 
circa, dicendosi nella intitolazione della lettera che erano 
novitcr repcrtae ; espressione da doversi riferire a chi la. 
trascrisse nel codice,o l'anno stesso i34«- o poco dopo. 
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conobbe l’ isole di Madera ; anche Pietro Martire d’Angle- 
ria descriYcndo lo sbarco fatto alle Canarie da Piero d’Aria 
l’anno i5i4. ne parla come d’nna scoperta (i) ; medesi- 
mamente Luigi Cadaraosto che ne’ medesimi tempi ^isse 
il libro „ Navigatio ad Terras ignotas „ sUmpato nell’opera 
intitolata: „ Novus orbis regionum ac insularum reteribus in- 
cognitàrum . Basileae apud Joannem Hervagium an. i532. „ 
tratta dell’ Isole Canarie come d’una nnoTa scoperta. Merita 
speciale attenzione quel che racconta al capitolo 8. „ Usu- 
venit aliquando ut e nostris corripiantur aliqui , qu<M ca- 
narii ad contumelias servant, et ut publico sint ludibrio) 
lanii officio fungi eos cogunt , eisque exenterandis bobus et 
suibus addictis , quod apud eos ignominiae speciem , et de- 
decoris ducitur magnum ), . (2) 

Egli è ben da maravigliarsi all’ udire che gente m 1- 
vaggia , senza l’ uso de’ vestimenti ) e senza verun incivi- 
limento avesse per azione ignominiosa e disonorevole , Tuo 
cidere e sventrare i bovi ed i porci ; mentre all’ oprato 
in paesi che pretendono alla più fina civiltà vedonsi con 
indifferenza tutto di , ed a tutte l’ore fare in pubbli» que- 
ste operazioni coll’ assistenza di chi se ne diletta , ed in ispo- 
eie de’ fanciulli che vi si attnippano . Ciò conferma sempre 
più che l’eccesso o l’abuso dell’ incivilimOTto in cui si tro- 
vano alcune nazioni) conducono alla barbarie) e tolgono agli 
nomini quella naturale sensibilità e quel ribrezzo , che i se - 
vaggi mantengono ) perchè son meno snaturati dalle ma e 

abitudini , e dai pregiudizii . 

Quantunque siano tanti gli antichi scrittori italiani che 
parlano delle isole Fortunate o Canarie; ciò non di meno 
il citato Bory de St-Vincent , dichiarò non conoscere scrit- 
tore più antico del Cadamosto ( Bory de St. Vincent eswis 
sur le isles fortunées pag. 6- ) ed invece di citare il Fo- 
ghetta, si contenta di citar Cornar ( Istoria dell’ Indie ) 
all’ occasione di dire che un Doria et un P'iraldo ( cioè 

(i) Pelri Martyris ab Angleria mediolanensis eie. de 
rebus Oceanicis et orbe novo decades tres. Basileae apud 
Joannem Debelìum l555. 

(a) L’originale del Cadamosto è in italiano , e fu tra- 
dotto in latino da Arcangelo ìAadrignano . 
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Vlvaltlo ) genovesi l’ anno 1291. viaggiarono snlle coste occi- 
dentali dell’ÀiTrica . Con ragione anche il Tiraboschi ri- 
prende e smentisce l’ affermato dal sig, Ab. Lampillas quando 
scrisse che „ gli scrittori Italiani attribuiscono cosi franca- 
mente ai genovesi questo scuoprimento ( delle Canarie ) , 
mentre appena si trova autore di que’ che ci narrano qn»< 
sti viaggi, il quale faccia menùoiM de’ genovesi ( Saggio 
parte II., T. I., pag. aSa. ] 

Ma se poco fosse stato quel che se ne seppe sino al 
tempo del Tiraboschi , ausi dirò sino ad ora , ecco un nuovo 
documento , che per la data certa , e per li particolari che 
vi si trovano dello stato di quell’ isole, si riguardo all’ in- 
terno , che alla situazione loro geograhea , può dirsi il pri- 
mo ed il più antico di quanti n’esistono . 

lo non mi diffondo nel fame confronto con quanto se 
ue è scritto posteriormente ; ma per ciò che ho veduto 
quasi tutto vi corrisponde ; e quantunque si nomini la Ca- 
naria, e le altre isole si prendano in generale senza chia- 
marle a nome, ciò fa credere che vi si comprendessero anche 
quelle di Madera ; onde ne concludo che li Italiani ( ed in 
particolare i genovesi ) sono stati i primi che abbiano dato 
lumi per lo scoprimento delle terre oceaniche non cono- 
sciute ; e sebbene alla spedizione loro fossero aggregati gli 
Spagnuoli ( quantunque alla prima non sappiamo che fos- 
scrvi altri che genovesi ) ciò nondimeno è manifesto che i 
soli spagnuoli non si credettero in istato d’esporsi aU'impresa 
da per se soli , e che s’ unirono ai genovesi , come preten- 
denti al possesso di quelle scoperte e di quelli acquisti che 
far si potevano. 

In secondo luogo io ne deduco che siccome i genovesi 
andarono in cerca delle Canarie , ed altre isole espressa- 
mente , e non condotti dal caso , perchè vi erano tradizioni 
e memorie d’altri navigatori più antichi, cosi non bisogna 
credere che il Colombo fosse mosso a tanta impresa da 
semplici congetture sue proprie; ma dovette conoscere, 
ed avere dei lumi d’altri navigatori genovesi che gli te- 
nevano con gelosia, e quasi con mistero, e forse trovogli 
in memorie e scritture dopio la morte d’ alcuni di quelli. 
£ che mistero facessero di più cose, è ben chiaro dal dirsi 
in questa relazione che Niccoloso da Recco capitano gcno- 
/ 
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vese d’una pnrte delle navi, interrogato non volle rispon. 
dere su molte altre cose. Nè ciò dico per isceniare la glo- 
ria del gran Colombo ; chè senza il suo coraggio ed il sno 
sapere poco avrebbegli giorato l’ aver notizia di terre inco- 
gnite ; ma voglio da an lato &r vedere che la conoscenza 
di terre incognite oceaniche fa in Italia molto probabil- 
mente più antica di quel che si pensa ; dall’altro, che la 
risolozione di Colombo non fu da progettista , o da sem- 
plice calcolatore cosmografico ; ma dovette avere de’ fon- 
damenti di (atto, che servivano ad alimentare le sue spe- 
ranze in mezzo agli ostacoli ed ai patimenti , che dovette 
soffrire prima di giungere allo scopo che s’ era proposto. 

{b) Per comodo di chi amasse leggerla in volgare ne 
bo fatta la traduzione ; e perchè tatto il racconto è piut- 
tosto rozzo, e risentesi de’ pregiudizi popolari di qaeU’etè, 
perciò mantenni il colore d’ antico stile , non per ricon- 
durre indietro la lingua , e perchè io creda un’ eleganza lo 
scriver cosi, ma bensì perchè ano stile tinto d’antico sarà * 
più in armonia con l’ andamento ed i pensieri di quella 
narrazione; stimando io che i traduttori non abbiano da 
dimenticarsi del tempo , delle idee , e della lingua del- 
l’ autore; dovendo possibilmente sostituirvi un carattere 
uguale, come (anno i pittori nel coriar gli antichi, che non 
adattano la composizione ed il soggetto allo stile proprio, 
ma cercano di presentar tutto in uno stile che all’ autore 
s’ addica . 

(c) ,) Àsperitatem , et difficultatem stjli imputato tem- 
„ porìbus, et saeculo, non studiis Boccatii; sed tamen vene- 
,, randam quamdam gravitatem praesefert , quod Stylus non 
„ exquisitus , nec fucatus , sed solidus est ; plus roboris re- 
„ rumque, quam inanis leoocinii contineat ,,. 

,, Eberardus a Bumlang candido lectori. V. Praef. ad 
iibrum „ lohannis Boccacci de Certaldo Insigne opus de Claris 
mulieribus. Bemae Helvet. per Matbiam Apiamm. Anno iSgq. 

(d) Pro Syricis, vel sericis . V. Ducange ad banc vocem. 

(e) Ho fatto questo volgarizzamento senza pretendere di 
imitare lo stile del Boccaccio, ma solamente per comodo di 
chi non sa di latino . 

(/) Probabilmente allude qui alla fuga , ed a qualche 
ferita ricevuta nell’occasione, che dovettero precipitosamente 
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faggire i cortigiani per l'invasione del re Lodovico d’ Unghe- 
ria. Il Boccaccio essendo coll’ Àccia] noli corse la medesima 
sorte . 

(g) Cioè, se ne stava tranquillamente a Firenze (od a Cer- 
taldo ) dov’ era tornato dopo le traversie di Napoli . 

(A) Da Matteo Villani ( lib. III. Gap. 63. ) si scrive essere 
accaduta questa morte l’ anno i353 e lo stesso scrive Matteo 
Palmieri . 

(i) Nel 1848, overo nel l349 secondo il sig. Conte BaU 
delli; onde scrivendo questa lettera ai iSd’Apriledel i553 sa- 
rebbero decorsi quattro in cinque anni dopo la morte del pa- 
dre. Ei va dalla morte più prossima , retrocedendo ; cioè da 
quella del fratello Iacopo a quella del Padre , e finalmente 
alla precedente ambedue, a quella cioè dì Coppo de'Domeni- 
chi. 

(/) Tocca qui tatti gli avvenimenti principali della vita 
dell’Acciajuoli a Napoli; la promozione al grado di Gran Si- 
niscalco ; la fuga per l’invasione di Lodovico re d’ Ungheria; 
la prigionia de’ Grandi del regno mandati da Lodovico come 
ostaggi in Ungheria , e a5 presi da Corrado Lupo nella bat- 
tagl iu del 16 Giugno l549 ' tregua del l35o ; e poi la pa- 
ce; il litorno dei Grandi o fuggitivi, o prigioni ; l’ incorona- 
zione di Lodovico di Taranto secondo marito della regina 
Giovanna, fatta per concessione del Papa Clemente VI il gior- 
no della Pentecoste l’anno 1 35a; finalmente la riconciliazione 
di tutti ì Magnati del regno coll’ Acciajuoli, che lo invidiava- 
no, e lo accusavano d’aver cagionato tutti que’ mali al regno 
per essere stato autore del matrimonio della regina col Prin- 
cipe di Taranto . Tutto questo il Boccaccio adombra anche 
nell'elogio della regina Giovanna al Cap. io5 delle Donne il- 
lustri , dove , dopo aver parlato della incoronazione di lei , 
prosegue così:„Perpessa est intestina regulornm fratmm dis- 
sidin , et extera bella nonnumquaiu intra regni gremium de- 
bacebata ; sic et alieno crimine fugam,exilinm, et conjuginm, 
anstcros mores, livores nobilium, sinistra m et meritam fa- 
mam , Pontifìcum minas , et alia ; qnae omnia forti pectore 
tulit , et tandem erecto invictoque superavit animo „ . Da 
queste parole sì conosce che il Boccaccio scrisse l’elogio della 
regina Giovanna dopo la sua partenza dall'Àeciajuoli, e forse 
a lui riferiva le parole alieno crimine fugam „ exilium „ 
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Con/mgium„ Austero» more«, come a segreto autore dell’ac- 
cisione del re Àtidrea , « del matrimoMo della vedora regina 
con LodoTÌoo di Teranto ,e pel suo carattere aspro ed intri- 
gante . 

Da tutte r espressioni «tate dal Boccaccio in questa let- 
tera d può dedurre (die rirnanessecoirAccMjuoli tutto il tem- 
po delle tranenie di lui , finite le quali , se ne eolie tornare 
aFirenae;ed a questo tempo «tesso debbeai probabilmente 
riportare la lettera del Pfltraroa al Boccaccio da me riferita * 
dorè dalle parole „ legi Syracnses t«at, et Dionjsiaai intcl- 
lexi „ farse ti può intendere ebe il Boccaccio adombrasse li 
strapaaci avuti dairÀcciaiuoli in Napoli , qual nuovo tiranno 
Dioaimo a Siracusa . 

Àncbe nel ood. 108. paleli. 4 * delia Lib. MagUab. è una 
lettera latina di Gio. Boccaccio acritta .dfogùtro Petrode re- 
thorica , in fine della quale ti le^e : „ £go antem nondum 
aatis certnm habeo numquid de proximo Patavinm venturus 
aim, ai venero te visitabo ; ain antem , ubiqoe akn, tnus sum. 
Vale „ Forse la scrisse nel tempo dell' imito fattogli, mentre 
inon era ben risoluto d’accettare , o no . 

(A-) Nella lettera a Mes. I^no de’ Rossi „ co’ usici iibne- 
ciuoli, quante volte voglia me ne viene, passo liberamente a 
ragionare ,, 

(/) Seneca presso il Petrarca (De rebos famil. lib. 4 > 
Ep. a.) 

, Begem non fiieiunt opes , 

Non frontis nota regiae ; 

Rex est , qui posuit metns . 

Rea. est , qui metuit nìhii ; 

Non vestis Tyriae color, 

Nun auro nitidae tra bea , 

Et diri mala pectoris . 

- ■ (m) Cioè per morte naturale, e non per cansa di morte 

anticipata per uccisione , od altra calamitè , come spesso ac- 
cadeva in que’ tempi di fatiodi e discordie civili . 

(n) Cioè ebe desideri di ritornare alla vita , per ricomin- 
ciare le opere che avea intraprese ; quantunque non rimanga 
di luiia Firente,cbe il cenere freddo, e le inutili ciance. 
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che <c ne fanno dal volgo; Msia , quantnnqne Firnitc nolla si 
risenta di quello che meditava di fere per lei . ' '• > i ' > > 

Da questo luogo sembra doversi dedurre che Lorcnso 
preparasse qualche riforma dello stato di Fircnee , e che il 
segreto fosse noto al Boccaccio ed altri amici della riforma . 

(o) MesserLorenco di messer Miccolà Acciainoli fit Cav»^ 
licre dello Sproii d'uro, Luogo>tenente del re Lodovico e deU 
la regina Giovanne in Calauria , Costellano di Napoli ^ e fa- 
moso capitano, conte dimostrò nell' avere sostenuto F assedio 
a Melh sette mesi continui contro e Lodovico re d’Ungheria. 
V- Matteo Palmieri , Vita di Nicctdà Acciajuoli-, ! .■ i. 

[p) „ Fra ! Angiolo Acciajuoli fiorentino , professo di S. 
,, Maria Novella , in cui preso I’ abito sa<^ l’anno i3i4> iu 
„ .fatto’ dal Papa Giovanni .XXII.' Vescovo Aquilano, e poi da 
„ Clemente VI. trasferito alla Chiesa di Firense. . . Fu molto 
„ grato a- Ruberto re di Sicilia'! Essendo 'nata discordia e 

.guerra l’annodi nostra salute l347* 1''^ Lodovico red'Un- 
„ gberia , e Lodovico Tarentino re di Paglia , frate Angiolo 
„ vescovo e messer Niccolò Acciajuoli suo fratello cotanto e- 
,, greginmente si portarono in favore del Tarantino e della 
„ pace comune, che dopo i sodati tnmuUi fu rhonsig. Angiolo 
,, creato Cancelliere di quel regno, e dopo ancora a divotione 
„ dei soprannominato re fu da Innoccniio VI trasferito alla 
„ cattedra e reggimento di Monte Cassino . Per* tal maniera 
„ essendo stato intorno a cinque anni appresso a detto re, di 
„ Sicilia , se n’ andò al re del Cielo l’ anno 1567. e della sua 
„ età sessantesimo , e quarantesimo alia religione, in Napoli, 
„ dove fu con molta pompa , présente il Re , ed i Baroni del 
,, regno , seppellito. Lasciò dietro a se gran nome di santità 
„ per essere stato nell! suoi Ve8c0vadl\perpetuo elcmosinie- 
„ ro „. V. Padre Serafino Raazi , Storia degli Uomini il- 
lustri dell’ Ordine dei Prediéatbri ! tiri 

11 Boccaccio lo chiamò Padft^sno per riverenza, c forse 
anche pe’ soccorsi datigli di denaro e di consiglio. Nel \55o 
non «rdipiùivesc0vo>fiorenthio;e.sed»ehiama cosi, bon.inten- 
de col nome di •Pìòtientlno indioabne.il vescovado, nla la pa- 
tria . . /IJ • 1<I I ,»ili ■' i^|■: . ‘ . . riy II,!. 

i (4) D» qucalO.-C<slr/n« credò ndn èsservi rimasta verdn’al- 
tra luetnoria che questa tifi '> • 

. .ir) IVeteiidevano ‘quegli 'antichi 'fiorentini -di ctser'sdttò 
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io costellaiimic di Marte; pci* lo che Sante pocticamcntQ fece 
dire a Iacopo da S. Andrea nel Cantò XIII. r. 349- dell'lnfemo 
' • Io fui della città che nel Batista ' 

.1 . • Cangiò ’l primo padrone, ond'ei per questo >'■ 

,, Sempre coll’arte sua la farà trista . I >> '. ' 
■E Ciò. Villani /ti. I. cap. 43 . delle Isti Fiorentine' scrisse; 
„ troviamo die il detto tempio (di Gio. Batista) fa eomiiv 
ciato al tempo che regnava Ottaviano AagOsto , e che fa 
„ edificato sotto ascendente di fatta castellauone (di MhrT 
,, te) die nob verrà meno quasi in eterno,, ,i ..1 

(s) Viaggiando, fuori della patria , invece del proprio ca- 
sato , prendeano quegli antichi il nome della città , o della 
terra dov’ erano nati , o domiciliati • - ' • 

. Fog. 85. V. 17 . Dice per inediacione di Seneca , perchè 
studioso deir opera di lui , a’ era giovato delle sue sentenEc , 
e della sua, filosofia. . .1 , ; ! . 

(t) Marco Barbato di Sulmona che stava nella Corte del 

re Ruberto ; ne parla con molta lode il Petrarca ( Carm. lib. 
II. Ep. i6. ) cbiainundolo il secondo Ovidio . Mori nel l365. 
V. Tirai). Imi. ItnL T. F. par. a. lib.. o,icap. 47 . ' 

((’) Lo chiama Maestro suo Sia' per riverenza, sia perchè 
veramente lo'istruisse rie’ priinr elementi della' grammatica ,■ 
quando ajiitara il padre suo Giovanni Maestro della Gramma- 
tica in Fircntc'. II MannI non mette Zanobi tra i Maestri del 
Boccaccio nelle illustrazioni ol.Decamerone ., ' t 

.i- (») La lettera 'non lia data dell’anno; ma il Palmieri 
assegna la morte di Lorenzo Acciajuoli all’ anno l353 , e seb- 
bene nella edizione Giuntina di Matteo Villani si legga che ne 
fu portato ircadaverc^dà Napoli a Firenze a’di 7 Aprile l354, 
ciò'nondiinerio nella nuova edizione di Firenze dell’anno i8z5 
è stato s(|stituitQ l’anno i353, secondo la lezione del codice 
kiccì stuoqto il più autorevole, e sul quale fu fatta la nuova 
edisioue . I . : 

(x) Di questo Riecto Barbiere non ho trovato memoria 
veruna nel Quadrio . Debbo questi due Sonetti alla cortesia 
di S. E. il sig. Mà^^l^'jOiaconio Trivulzio, il quale, trascrit- 
tili da un codice suo, pac li mandò con tacoltà di pubblicarli. 

(jr) Essendomi venuta alle mani una copia di questa let- 
tera, fatta nel tempo in cui era vivo il Petrarca , e non tro- 
vandosi nello edizione di Basilea del i554, la credeva inedita; 
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( io8 ) 

iM poi «eppi, cIk era nell’ eduìone di Lione del 1601. cavata 
da nn codice poMedato dal Grarecoosulto Giovanili Caltuio , 
la quale edicione io non ho potuto vedere . Sta nel lib. IX. 
delle j^amiiiari, la quinta in lerie a pag. SSy. Ho creduto ben 
latto di liitamparla colla mia tradnùone . 

(a) Questa lettera l’ ho presa dal codice l/p 9 classe YII* 
Varior. della Libr. Magliabechiana di Firense. Non è indicato 
a chi sia scritta ; non ha data nè di luogo , nè d’ anno ; ma 
debbe credersi scritta da Napoli , ove Zanobi era impiegato 
nella qualitè di regio segretario . Ne ho fatto la traduzione 
per comodo di qne’ lettori cbe non intendono il latino . 

(jt) Nel MS. è gemini, ma credo debba leggersi geminis, 

(b) Questo discorso di Zanobi che si trova nei MS. del 
Boccaccio è forse quello recitato dallo stesso Zanobi nell’ oc- 
casione di ricevere la Laurea poetica . Ho scelto questo pezzo 
perchè vi si parla del Diploma della Laurea del Petrarca. 

Correzioni ed Aggiunte. 

Pag. 54. V. 20. vicina — - vicinae , 

49. V. s 5 . miileaimo III. VII. — milles. CGC VII. 
Ivi — 33 . aggiungasi — Forse Paolino romano fu il 

compilatore od abbreviatole 
della cronaca di Paolino Ve- 
neto 

Pag. 5 o. V. 16. aggiungasi — II Quadrio scrive cbe Fran- 
cesebino degli A Ibizi fioren- 
tino figlinolo di Taddeo ser- 
vì in corte di Stefano Colonna 
insieme con Sennuccio -e fu 
poeta de’ più rinnonnifi del 
ten^o suo. Fu amico di Cino 
da Pistoia, del Petrarca, e di 
Dante, e morì intorno aliSóo. 
Alcune sue rime fiinmo ini- 
, presse nella raccoltade’Giun- 

, • U . 

( Quadrio T. 2. pag. 180. ) 
Pag. 8a. V. II. ; bellissimo, — , bellissimo ; 

Pag. 86. V. ult. ha presso .— ha preso 
87. V. 5 . doleiAe , — dolente 

Fi HM. 
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Sic. Gatalier Professore 
SEBASTIANO OAMPI . 



Xja preziosa scoperta che Ella ha fatto del Codice 
del Boccaccio descritto nel presente Opuscolo è ap- 
poggiata a delle ragioni intrinseche, le quali non am- 
mettono dubbio alcuno sulla identità del carattere, 
e nonostante ciò, piacque a lei di fornire questa Illu- 
strazione colla dichiarazione di uuPeritoCalligrafo, 
onde possa autenticare, se il detto Codice sia stato 
tutto vergato da una sola mano, e contemporanea- 
mente ; e se possa avere veruna analogia col carat- 
tere delle postille esistenti nei Codici di Terenzio e 
di Cicerone, della Biblioteca Laurenziana. 

Per aderire a tale onorevole incarico ho preso 
in esame il carattere in complesso del detto Codice, 
ed ho chiaramente riconosciuto la vera formazione 
dello scritto usato ai tempi del Boccaccio; e siccome 
gli usi proprj, o caratteristiche naturali di uno scri- 
vente non possono esser comuni ad altri , perchè 
nascono dal fisico della mano, che è vario in tutti 
gli uomini , mi sono occupato in special modo di 
questi, perchè formano Punico appoggio nelle veri- 
ficazioni di tal genere . In detto riscontro non ho 
valutato la fisonomia rapporto alla forma delle let- 
tere, per esser questa alquanto fallace, attesa Pana- 
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logia che si ritrova tra i caràtteri antichi , e special- 
mente del Sec. xiv., la qual somiglianza deriva da 
un solo sistema di scrivere , che rigorosamente ve- 
niva usato nelle scuole. Prendendo adunque per 
archetipo il carattere di cui è stato fatto il Facsi- 
mile , e la lettera scritta dal Boccaccio a Zauobi da 
Strada , ho ritrovato che lo scritto contenuto dalla 
pag. ao. Gno alla pag. qa. linea i8. , e precisamente 
alla parola sacrificium, è tutto di mano del Boccac- 
cio , perchè vi si riscontrano tutti i suoi usi , e carat- 
teristiche; e dalla metà della detta linea i8. Gno alla 
pag. 97. tergo, il carattere contenutovi è stato ver- 
gato da mano estranea , perchè manca nelle qualità 
intrinseche ed essenziali, e di quel moto di mano 
franco , e proprio soltanto del Boccaccio ; ma detto 
scritto è contemporaneo all’antecedente. 

Dipoi dalla pag. 98. Gno alla pag. i a 4 > ricorre 
precisamente il carattere del Boccaccio , dopo il 
quale ne segue la pag. i a 5 . che è stata scritta dalla 
medesima mano anomina ; indi seguono delle pa- 
gine bianche Gno al num. 146. ; e dalla pag. 147- 
Gno al 376. tergo , esiste parimente il carattere del 
Boccaccio suddetto. 

£ Gnalmente dalla pag. 390. inclusive , Gno 
alla 395. vi esiste un carattere di forma stampa- 
tella min. scritto da mano anonima , ritrovandosi 
però in Gne del Codice altre due pag. segnate di 
num. 3 oo. e 3o3. tergo, scritte francamente dal 
Boccaccio . 

In tutto lo scritturato di detto Codice si trova 
del carattere più e meno trascurato, ma per altro 
costante nelle sue proprietà naturali , da escludere 
ogni dubbio sulla vera originalità . 
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Inoltre ho m margine ritrovato delle postille, 
molte delle quali corrispondono allo scritturato au- 
tografo del Codice, ed altre scritte da mano estra- 
nea , ma col carattere del tempo, e con diverso flui- 
do. In quanto poi alla comparazione del carattere 
del Codice suddetto con quello delle postille esistenti 
nei Codici di Terenzio, e di Cicerone della 1 . R. 
Biblioteca L*ureuziana , mi rimetto a ciò che Elia 
ha descritto nella sua Illustrazione a pag. ai. 

Che è quanto ho l’onore di referire per la pura 
verità , e secondo la mia perìzia , mentre in confer- 
ma di ciò mi soscrivu 



Firenze a di i 4 < Marzo 1817. 



Suo UmiltM. ed Obb. Servitore 
OAETAiro GiARRÈ PubbL Perito CaUiff-afo. 



Illustriss. Sig. Cav. Professore 
SEBASTIANO CIAMPI. 



JL^ el rimétterle il Facsimile del Carattere 
Giovanni Boccaccio da me lucidato ed inciso, ag- 
giungo la dichiarazione della mia opinione sulla 
originalità del carattere di quel Manoscritto . 

Posso assicurarla di convenire pienamente con 
quello che le ha dichiarato sopra di ciò il Cliiaris- 
simo Perito Calligrafo Sig. Gaetano Giarrè. 

Aggiungerò solamente in proposito delle postille 
dei due Codici Laurenziani e con VS. Illustrissima da 
me riscontrate, che differiscono dal carattere dei Ma- 
noscritto Magliabechiano, non menochè il testo delle 
commedie di Terenzio; avvertendo che le postille del 
Codice Ciceroniano non dehhon prendersi in esame 
tutte ugualmente, ma le sole dal Bandini credute 
distinte per l’ annessa sillaba Io ; non cadendo le 
altre nella presente disamina , volendosi dal Ban- 
dini essere parte del Petrarca, e parte, di anonimo. 

Di tanto ho T onore di assicurarla, é passo a 
confermarmi 

Firenze li i6. Marzo 1827. 

Di yS. Illustriss. 



Devot. 3bbl. Senritore 
Giuseppe Prilli Perito Calligrafo. 



N. B. I Tcrai del pic-imiLi postors leggera alla pag, 3i. 
aa. „ indilionit Eccleaiae eie. 



I S 3 5 ^ 
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